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«Se sia primavera quan-
do uno prenda a cammi-
nare alla volta del Quar-
tiere, quest’uno può es-
sere certo che il paesag-
gio non lo deluderà. La-
sciatosi appena adesso 
il paese alle spalle, ha 
già l’impressione d’es-
sere pervenuto nel mez-
zo della terra promes-
sa. Questo mareggiare di 
verde tenero è prossimo 
a trasformarsi nel grano 
più duro e pesante che 
si possa supporre. Qui 
gli ettari di punta - ma la 
terra si misura a pertiche 
e poi a piò e il piò sta 
nell’ettaro press’a poco 
tre volte - toccano quin-
talati cosiffatti che chi 
non c’è uso finisce per 
credere stregata la bàscu-
la. Le spighe non sono 
spighe, sono addirittu-
ra pannocchie. Lunghe. 
Colme. Solide. Dense. 
Granulose. D’oro vivo. 
Quand’è l’ora buona, 
curvano gli steli di tan-
ta dovizia che un socio-
logo di quelli arrabbiati 
dietro statistiche di pro-
duzione, finirebbe per ri-
tener risolto ogni suo irto 
problema, convinto subi-
to anche lui che qui non 
si scherza. Non si scher-
za, no. Su allegra, gen-
te cristiana: benessere e 
pane per tutti. E col gra-
no, man mano che i gior-
ni trascorrono e la stagio-
ne si fa splendida, scop-
pia su dalla terra tutto il 
resto. Se questo è grano, 
questo è granturco; e se 
le spighe del primo son 
pannocchie, queste pan-
nocchie autentiche voglio 
sentire un po’ come le 
chiameranno. Non esiste 

in natura un sinonimo, 
un nome analogo ma in-
grandito in iperbole, che 
possa definirle. Tonde. 
Grosse. Meravigliose. 
Massicce alla base. Leg-
germente affusolate man 
mano che si sale su verso 
la punta. 
Giunto settembre, per 
raccoglierle di sul verti-
ce dei loro steli, non sarà 
sufficiente una mano.
Inutile rievocare, una per 
una, vegetazioni e fiori-
ture, doni assidui e inin-
terrotti di fertilità. Si im-
magini una terra flori-
da di ogni grazia di Dio, 
e specchi d’acqua per 
essa, e un cielo, sopra, 
così azzurro chiaro tra-
sparente che sembri di 
poter di continuo toc-
car l’orizzonte col dito. 
Vi scoppiano ciliegie di 
sangue, fragole paonaz-
ze, pere succose, mele 
renette che profumano 
a distanza di un miglio, 
cotogne strapotenti, albi-
cocche che s’ha l’acquo-
lina in gola al solo pen-
sarle, noci d’un pugno 
l’una, uve nostrane così 
dense e folte che i frati 
d’Adro, con quello scam-
polo del loro orto, riem-
piono all’ingordigia cen-
to botti ad ogni vendem-
mia. È una terra in pace 
con se stessa e col suo 
Creatore, in una parola. 
Fate che vi irrompa dai 
Santi Martiri Faustino e 
Giovita quell’onda melo-
dica delle undici campa-
ne. La primavera è tut-
ta un inno. Accestisce da 
ogni zolla, da ogni gam-
bo, da ogni stelo, da tutta 
insieme la meravigliosa 
bellezza d’un lembo be-

nedetto. Non è illusione, 
no. S’attraversa davvero 
un paese trasfigurato…».

Agostino Turla, 
“La Statua di Sale”, 

cap. I
 
Forse, anzi certamente, 
non è più così la nostra 
campagna. Negli anni 
l’abbiamo invasa, offesa, 
maltrattata. Però le so-
miglia molto, soprattut-
to dopo i mesi di chiusu-
ra totale in cui, ferme le 
fabbriche, chiuse nei ga-
rage le automobili, bloc-
cati a terra gli aeropla-
ni, le acque sono tornate 
pulite, i cieli limpidi, l’a-
ria buona e respirabile. 
Mentre scriviamo que-
ste righe non sappiamo 
come sarà il prossimo 
settembre: ci siamo det-
ti più volte che la pande-
mia ci avrebbe cambiati. 
Cambiati in meglio.
Difficile credere che sarà 
così.
Però la Natura è più for-
te di noi umani e delle 
nostre malattie: ugual-
mente è arrivata la pri-
mavera, poi l’estate, e 
verrà l’autunno…
I fiori sono sbocciati, i 
frutti maturati, il grano e 
il granturco sono pronti 
da raccogliere.

E il prossimo 6 settem-
bre, domenica, si cele-
brerà la 15ª Giornata 
Nazionale di Preghie-
ra per la Custodia del 
Creato, accompagnata 
dall’esortazione: “Vive-
re in questo mondo con 
sobrietà, con giustizia e 
con pietà, per nuovi stili 
di vita”.
Anche se non viviamo 
più in “un lembo bene-
detto di meravigliosa 
bellezza” e non sappia-
mo usare le parole come 
Agostino Turla, abbiamo-
ne cura di questa nostra 
terra: per i nostri figli, per 
i nostri nipoti.

R.B.

In copertina
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LA PAROLA DEL PARROCO ................

L'Angelo

Il termine “avarizia” da 
solo non esprime ade-
guatamente la realtà pro-
pria di questo vizio capi-
tale. Ad esso andrebbe 
associato il termine affine 
“avidità”; infatti si tratta 
della cupidigia che consi-
ste nel bramare smodata-
mente quello che non si 
ha, nel desiderio e nella 
volontà di possedere di 
più e di acquisire nuovi 
beni. È la brama di pos-
sedere e accumulare de-
naro, beni su beni, quin-
di “non solo dell’argen-
to o della moneta, ma 
di tutte le cose che sono 
bramate senza modera-
zione” (S. Tommaso d’A-
quino). Questa bramo-
sia di inseguire tesori ef-
fimeri fa dimenticare che 
l’unico bene, quello che 
può colmare durevol-
mente il cuore umano, è 
Dio.
L’avaro volta le spalle a 
Dio e si attacca ai beni 
terreni, detronizza Dio 
per sostituirlo con un 
idolo, opera delle mani 
dell’uomo. Egli non met-
te più la sua sicurezza in 
Dio, ma nei suoi averi, 
nella illusione di colma-
re un desiderio, quello 
dell’Infinito. Egli assomi-
glia a un esperto e pru-
dente generale: spiega 
i suoi motivi con ragio-
namenti convincenti ma 
poi, una volta che la cit-
tà ha aperto le porte, al 
suo seguito entra l’intero 
esercito, che invade, in-
cendia, devasta la città e 

ne prende il possesso. In-
fatti il denaro guadagna-
to e tenuto gelosamente 
stretto come un possesso, 
in realtà, impoverisce il 
suo possessore perché lo 
spoglia della capacità di 
donarsi e di relazionarsi 
agli altri in modo disin-
teressato. L’avaro non ri-
esce a donare e, se dà, 
non è senza tornaconto. 
Incapace di condividere, 
trascura sentimenti, desi-
deri, progetti di vita e ciò 
che possiede, diventan-
do un nevrotico incapace 
di staccare dal lavoro, di 
riposarsi; da qui distur-
bi nel sonno, crisi dei le-
gami familiari in genere, 
perdita delle amicizie. Ri-
mane irrimediabilmen-
te solo.
La morte diventerà per 
l’avaro il momento di 
confronto con la realtà 
finora evitata e disattesa 
con tutti i mezzi creden-
dosi al centro di tutto: a 
malincuore dovrà rinun-
ciare a tutto e ricono-
scere che niente gli ap-
partiene, ma ormai sarà 
troppo tardi e si renderà 
conto della vanità di tutti 
i suoi sforzi.
Famosa la storia raccon-
tata da Trilussa:
“Ho conosciuto un vec-
chio ricco ma avaro: ava-
ro a un punto tale che 
guarda i soldi nello spec-
chio per vedere raddop-
piato il capitale. Allora 
dice: quelli li do via per-
ché ci faccio la benefi-
cenza, ma questi me li 

tengo per prudenza. E li 
pone nella scrivania”.
È un “morire di fame 
avendo il pane in tasca”, 
come si dice, avendo vis-
suto da povero per mo-
rire da ricco. Questo po-
trebbe essere scritto sulla 
tomba dell’avaro: “addi-
zionò sempre, moltiplicò 
sovente, sottrasse mai. I 
nipoti, riconoscenti, divi-
sero”.
Ponendo nei beni il pro-
prio cuore (cfr. Mt 6,21) 
sottrae lo spazio all’amo-
re e quindi a Dio. Il con-
siglio di Gesù “Anche se 
uno è nell’abbondanza la 
sua vita non dipende dai 
suoi beni… Non potete 
servire Dio e mammona” 
cioè, “aderire con fidu-
cia”, cercando di garan-
tirsi il futuro, mediante la 
ricchezza.
L’avarizia, tendendo a 
scambiare i mezzi con il 
fine, porta a una perver-
sione di fondo nella ma-
niera di considerare la 
vita, dal momento che 
le ricchezze non posso-
no costituire il fine ultimo 
dell’uomo.
Gesù ci ricorda che sia-
mo solo degli ammini-
stratori di ciò che ci è sta-
to affidato, affinché pos-
siamo fare del bene ad 
altri, e questo diventa la 
vera ricchezza che ci ap-

partiene veramente e che 
non ci può essere rubata 
o andare perduta.
San Paolo afferma che 
per il desiderio sfrenato 
di denaro alcuni hanno 
deviato dalla fede, tor-
mentandosi da se stes-
si con molto dolore (cfr. 
1 Tm 6,10). Con questo 
vizio infatti si offende il 
prossimo, se stessi e Dio. 
Dio, perché al suo posto 
adora il denaro; se stes-
si, perché per i soldi ven-
derebbe l’anima oltre al 
corpo, alla mente e alla 
dignità; il prossimo, per-
ché nessun cuore è così 
chiuso di fronte alle ne-
cessità degli altri come 
quello dell’avaro.
L’avaro non crede nella 
Provvidenza. 
Nel suo Vangelo manca 
la pagina in cui il Signore 
parla di “uccelli del cielo 
e gigli… che non semi-

“Chi è fedele nel poco 
lo è anche nel molto”

(Lc 16,1-13)

L’avarizia
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nano, non mietono, non 
raccolgono in granai, ma 
a loro provvede il Padre 
celeste; … e non lavora-
no né filano, ma il Cre-
atore li veste e sono di 
un’eleganza straordina-
ria” (cfr. Mt 6,25-33).
Schiavo, perché pos-
seduto dalle sue stesse 
proprietà, perde la pro-
pria libertà dello spirito. 
Si priva così di uno dei 
più grandi piaceri del-
la vita, che è condivide-
re. La porta della felici-
tà (Kierkegaard) si apre 
solo verso l’esterno, sic-
ché può essere dischiusa 
solo andando fuori di sé, 
il che è proprio quanto 
l’avaro non riesce a fare. 
L’avarizia non riguarda 
solo lo sterile accumulo 
di beni materiali. Essa è 
anche assenza di gene-
rosità, mancanza di cari-
tà. Considera esclusivi e 
non condivisibili i propri 
talenti, le proprie cono-
scenze, il proprio ruolo, i 
propri impegni ed è inca-
pace di smettere e di riti-
rarsi, lasciando posto agli 
altri (più giovani o più 
capaci). Magari è dispo-
sto a dare tutto, ma non 
le proprie dimissioni. 
Perché c’è una cupidigia, 
un amore per il possesso, 
che si esprime nell’ambi-
zione, nella conquista di 
cariche, di onori.
È avaro chi potrebbe fare 
compagnia a chi è solo 
e non lo fa; chi potreb-
be donare amore fedele, 
ma si limita a consumare 
rapporti sessuali passeg-
geri; chi potrebbe gene-
rare figli avendo dispo-
nibilità economiche, ma 
evita di farlo.
Riconoscendo il carat-
tere gratuito del proprio 
essere, dell’esistenza do-

nataci da Dio, che non 
può essere né conquista-
ta né trattenuta, proprio 
perché ci è donata e non 
dipende da noi, dobbia-
mo passare dalla logica 
del possesso a quella del 
dono.
Quando un uomo ha 
compreso che non si 
possiede la vita, ma la si 
riceve, allora saprà vive-
re in questa logica, sa-
prà donare ciò che ha ri-
cevuto. Finché è convin-
to di bastare a se stesso 
e crede di procurarsi la 
vita con ciò che possie-
de, trattiene, accumula, 
conserva, gli sarà negato 
l’accesso alla vita: con-
tinuerà a rincorrerla ma 
gli sfuggirà come si rin-
corre un sogno, passerà 
dall’illusione alla delu-
sione.
Antidoto all’avarizia è la 
conversione dei desideri.
Bisogna arricchirsi “pres-
so” Dio ristabilendo il 
primato dell’essere sull’a-
vere e imparare a bene-
dire e a ringraziare. Que-
sto impedisce alle cose di 
diventare mie e le rico-
nosco come dono di un 
altro. Benedire significa 
fare memoria del Dona-
tore e così ogni cosa di-
venta simbolica, riman-
da a qualcun altro, a un 
oltre. Tutto è un rimando 
ad altro, all’Altro.

“Un professore arrivò in 
classe con un baratto-
lo di vetro. Lo appoggiò 
sulla cattedra, poi si chi-
nò sotto il ripiano e tirò 
fuori una decina di pie-
tre di forma irregolare. 
Con attenzione, una alla 
volta, le infilò nel barat-
tolo. Quando il baratto-
lo fu riempito comple-
tamente e nessun’altra 

pietra poteva essere ag-
giunta, chiese alla classe: 
“Il barattolo è pieno?”. 
Tutti risposero di sì.
“Davvero?”.
Si chinò di nuovo sot-
to il tavolo e tirò fuori 
un secchiello di ghiaia. 
Versò la ghiaia agitando 
leggermente il barattolo, 
in modo che i sassolini 
scivolassero negli spa-
zi tra le pietre. Chiese di 
nuovo: “Adesso il barat-
tolo è pieno?”.
A questo punto la clas-
se aveva capito. “Pro-
babilmente no”, rispose 
uno. “Bene,replicò l’in-
segnante.
Si chinò sotto il tavolo 
e prese un secchiello di 
sabbia, la versò nel ba-
rattolo riempiendo tutto 
lo spazio rimasto libero.
Di nuovo: “Il barattolo è 
pieno?”. “No” rispose in 
coro la classe. “Bene”, 
riprese l’insegnante.
Tirò fuori una brocca 
d’acqua e la versò nel 
barattolo riempiendolo 
fino all’orlo.
“Il significato della sto-
ria – disse a quel punto 
– è questo: se non met-
ti dentro prima le pietre, 
non le metterai mai”.
Uguale: quando “mam-
mona” ha il primo po-
sto nella nostra vita, 
non rimane spazio per 
nient’altro.

Maria, maestra di ac-
coglienza e generosità, 
che ha ricevuto e dona-
to al mondo il tesoro più 
grande, Gesù Cristo, ci 
aiuti a diventare esperti 
nel donare e condivide-
re i doni che il Signore 
elargisce continuamente 
con generosità.

Il vostro parroco

Presbiterio
della Comunità

Parrocchiale
di Chiari

Mons. Gian Maria 
Fattorini
Via Morcelli, 7
030/711227

don Oscar La Rocca
Via Tagliata, 2
340 9182412

don Angelo Piardi
V.le Mellini tr.I, 2
Sacrestia chiesa ospedale 

030/7102299
Ufficio parrocchiale

030/7001175

don Serafino Festa
P.zza Zanardelli, 2
030/7001985 

Ufficio Parrocchiale
030/7001175

NUOVO NUMERO 
del Centralino 

CG2000

030/711728

don Daniele Cucchi
Via Palazzolo, 1
030/7006806

don Enzo Dei Cas
Via Palazzolo, 1
030/712356

don Luca Pozzoni
Via Palazzolo, 1
335 7351899 
030/7000959

Centralino
Curazia S. Bernardino
030/7006811
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ECCLESIA - I MESSAGGI DEL PAPA ................

L'Angelo

«Ho deciso di dedica-
re questo messaggio al 
dramma degli sfollati in-
terni, un dramma spes-
so invisibile, che la crisi 
mondiale causata dalla 
pandemia Covid-19 ha 
esasperato. Questa cri-
si, infatti, per la sua vee-
menza, gravità ed esten-
sione geografica, ha ri-
dimensionato tante altre 
emergenze umanitarie 
che affliggono milioni di 
persone, relegando ini-
ziative e aiuti internazio-
nali, essenziali e urgenti 
per salvare vite umane, in 
fondo alle agende politi-
che nazionali. “Ma non è 
questo il tempo della di-
menticanza. La crisi che 
stiamo affrontando non ci 
faccia dimenticare tante 
altre emergenze che por-
tano con sé i patimenti di 
molte persone” (Messag-
gio Urbi et Orbi, 12 aprile 
2020). 
Alla luce dei tragici even-
ti che hanno segnato il 
2020, estendo questo 
messaggio, dedicato agli 
sfollati interni, a tutti co-
loro che si sono trovati 
a vivere e tuttora vivono 
esperienze di precarietà, 
di abbandono, di emargi-
nazione e di rifiuto a cau-
sa del Covid-19. Vorrei 
partire dall’icona che ispi-
rò Papa Pio XII nel redi-
gere la Costituzione Apo-
stolica Exsul Familia (1° 
agosto 1952). Nella fuga 
in Egitto il piccolo Gesù 
sperimenta, assieme ai 
suoi genitori, la tragica 

condizione di sfollato e 
profugo “segnata da pau-
ra, incertezza, disagi” (cfr 
Mt 2,13-1 19-23).
Purtroppo, ai nostri gior-
ni, milioni di famiglie pos-
sono riconoscersi in que-
sta triste realtà. Quasi 
ogni giorno la televisione 
e i giornali danno notizie 
di profughi che fuggono 
dalla fame, dalla guerra, 
da altri pericoli, alla ricer-
ca di sicurezza e di una 
vita dignitosa per sé e per 
le proprie famiglie. In cia-
scuno di loro è presente 
Gesù, costretto, come ai 
tempi di Erode, a fuggire 
per salvarsi. Nei loro vol-
ti siamo chiamati a rico-
noscere il volto del Cristo 
affamato, assetato, nudo, 
malato, forestiero e carce-
rato che ci interpella (cfr 
Mt 25,31-46). Se lo rico-
nosciamo, saremo noi a 
ringraziarlo per averlo po-
tuto incontrare, amare e 
servire.
Le persone sfollate ci of-
frono questa opportunità 
di incontro con il Signo-
re, “anche se i nostri oc-
chi fanno fatica a ricono-
scerlo: coi vestiti rotti, con 
i piedi sporchi, col volto 
deformato, il corpo pia-
gato, incapace di parlare 
la nostra lingua” (ome-
lia del 15 febbraio 2019). 
Si tratta di una sfida pa-
storale alla quale siamo 
chiamati a rispondere con 
i quattro verbi che ho in-
dicato nel messaggio per 
questa stessa giornata nel 
2018: accogliere, proteg-

gere, promuovere e inte-
grare. Ad essi vorrei ora 
aggiungere sei coppie di 
verbi che corrispondono 
ad azioni molto concrete, 
legate tra loro in una rela-
zione di causa-effetto.
Bisogna conoscere per 
comprendere. La cono-
scenza è un passo neces-
sario verso la compren-
sione dell’altro. Lo inse-
gna Gesù stesso nell’e-
pisodio dei discepoli di 
Emmaus: “Mentre con-
versavano e discutevano 
insieme, Gesù in persona 
si avvicinò e cammina-
va con loro. Ma i loro oc-
chi erano impediti a rico-
noscerlo” (Lc24, 15-16). 
Quando si parla di mi-
granti e di sfollati, troppo 
spesso ci si ferma ai nu-
meri. Ma non si tratta di 
numeri, si tratta di perso-
ne! Se le incontriamo ar-
riveremo a conoscerle. E 
conoscendo le loro storie 
riusciremo a compren-
dere. Potremo compren-
dere per esempio, che 
quella precarietà che ab-
biamo sperimentato con 
sofferenza a causa della 
pandemia è un elemento 
costante della vita degli 
sfollati.
È necessario farsi 
prossimo per servire. 
Sembra scontato, ma 
spesso non lo è. “Invece 
un Samaritano, che era 
in viaggio, passandogli 
accanto, vide e ne ebbe 
compassione. Gli si fece 

vicino, gli fasciò le ferite, 
versandovi olio e vino; poi 
lo caricò sulla sua cavalca-
tura, lo portò a un albergo 
e si prese cura di lui” (Lc 
10,33-34). Le paure e i 
pregiudizi – tanti pregiudi-
zi – ci fanno mantenere le 
distanze dagli altri e spes-
so ci impediscono di “farci 
prossimi” a loro e di ser-
virli con amore.
Avvicinarsi al prossimo 
spesso significa essere di-
sposti a correre dei rischi, 
come ci hanno insegnato 
tanti dottori e infermieri 
negli ultimi mesi. Questo 
stare vicini per servire va 
oltre il puro senso del do-
vere; l’esempio più gran-
de ce lo ha lasciato Gesù 
quando ha lavato i pie-
di dei suoi discepoli: si 
è spogliato, si è inginoc-
chiato e si è sporcato le 
mani (cfr Gv 13,1-15).
Per riconciliarsi biso-
gna ascoltare. Ce lo in-
segna Dio stesso che, in-
viando il suo Figlio nel 
mondo, ha voluto ascol-
tare il gemito dell’umanità 
con orecchi umani: “Dio 
infatti ha tanto amato il 
mondo da dare il Figlio 
unigenito, perché il mon-
do sia salvato per mezzo 
di lui” (Gv 3,16-17).
L’amore, quello che ricon-
cilia e salva, incomincia 
con l’ascoltare. Nel mon-
do di oggi si moltiplica-
no i messaggi, però si sta 
perdendo l’attitudine ad 
ascoltare. Ma è solo attra-

Come Gesù Cristo, 
costretti a fuggire
Messaggio di Papa Francesco per la 
106° Giornata Mondiale del Migrante 
e del Rifugiato
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verso un ascolto umile e 
attento che possiamo ar-
rivare a riconciliarci dav-
vero. Durante il 2020, 
per settimane il silenzio 
ha regnato nelle nostre 
strade. Un silenzio dram-
matico e inquietante, che 
però ci ha offerto l’occa-
sione di ascoltare il grido 
di chi è più vulnerabile, 
degli sfollati e del nostro 
pianeta gravemente ma-
lato. E, ascoltando, ab-
biamo l’opportunità di 
riconciliarci con il pros-
simo, con tanti scartati, 
con noi stessi e con Dio, 
che mai si stanca di of-
frirci la sua misericordia.
Per crescere è neces-
sario condividere. La 
prima comunità cristiana 
ha avuto nella condivisio-
ne uno dei suoi elemen-
ti fondanti. “La moltitu-
dine di coloro che erano 
diventati credenti aveva 
un cuore solo e un’anima 
sola e nessuno conside-
rava sua proprietà quello 
che gli apparteneva, ma 
fra loro tutto era comu-
ne” (At 4,32). Dio non ha 
voluto che le risorse del 
nostro pianeta fossero a 
beneficio solo di alcuni. 
No, questo non l’ha volu-
to il Signore! Dobbiamo 
imparare a condividere 
per crescere insieme, sen-
za lasciare fuori nessuno. 
La pandemia ci ha ricor-
dato come siamo tutti sul-
la stessa barca. 
Ritrovarci ad avere preoc-
cupazioni e timori comu-
ni ci ha dimostrato anco-
ra una volta che nessuno 
si salva da solo. Per cre-
scere davvero dobbiamo 
crescere insieme, condivi-
dendo quello che abbia-
mo, come quel ragazzo 
che offrì a Gesù cinque 
pani d’orzo e due pesci… 

E bastarono per cinque-
mila persone (cfr Gv 6,1-
15)!
Bisogna coinvolgere 
per promuovere. Così 
infatti ha fatto Gesù con 
la donna samaritana (cfr 
Gv 4,1-30). Il Signore si 
avvicina, la ascolta, par-
la al suo cuore, per poi 
guidarla alla verità e tra-
sformarla in annuncia-
trice della buona novel-
la. “Venite a vedere un 
uomo che mi ha detto 
tutto quello che ho fatto. 
Che sia lui il Cristo?”. 
A volte, lo slancio di ser-
vire gli altri ci impedisce 
di vedere le loro ricchez-
ze. Se vogliamo davvero 
promuovere le persone 
alle quali offriamo assi-
stenza, dobbiamo coin-
volgerle e renderle prota-
goniste del proprio riscat-
to. La pandemia ci ha ri-
cordato quanto sia essen-
ziale la corresponsabilità 
e che solo con il contribu-
to di tutti – anche di cate-
gorie spesso sottovalutate 
– è possibile affrontare la 
crisi. “Dobbiamo trovare 
il coraggio di aprire spazi 
dove tutti possano sentir-
si chiamati, e permettere 
nuove forme di ospita-
lità, di fraternità e di so-
lidarietà” (meditazione 
in Piazza San Pietro, 27 
marzo 2020).
È necessario colla-
borare per costruire. 
Questo è quanto l’Apo-
stolo Paolo raccomanda 
alla comunità di Corinto: 
“Vi esorto pertanto, fratel-
li, per il nome del Signore 
nostro Gesù Cristo, a es-
sere tutti unanimi nel par-
lare, perché non vi siano 
divisioni tra voi, ma siate 
in perfetta unione di pen-
siero e di sentire” (1 Cor 
1,10). Costruire il Regno 

di Dio è un impegno co-
mune a tutti i cristiani e 
per questo è necessario 
che impariamo a collabo-
rare, senza lasciarci ten-
tare da gelosie, discordie 
e divisioni. E nel contesto 
attuale va ribadito: “Non 
è questo il tempo degli 
egoismi, perché la sfida 
che stiamo affrontando 
ci accomuna tutti e non 
fa differenza di persone” 
(messaggio Urbi et Orbi, 
12 aprile 2020). Per pre-
servare la casa comune 
e farla somigliare sempre 
più al progetto originale 
di Dio, dobbiamo impe-
gnarci a garantire la coo-
perazione internaziona-
le, la solidarietà globale 
e l’impegno locale, senza 
lasciare fuori nessuno.

Vorrei concludere con 
una preghiera suggeri-
ta dall’esempio di San 
Giuseppe, in particolare 
a quando fu costretto a 
fuggire in Egitto per sal-
vare il Bambino».

a cura di A.P.

Padre, Tu hai affidato a San Giuseppe ciò che avevi 
di più prezioso: il Bambino Gesù e sua madre, per 
proteggerli dai pericoli e dalle minacce dei malvagi.
Concedi anche a noi di sperimentare la sua 
protezione e il suo aiuto. 
Lui, che ha provato la sofferenza di chi fugge a causa 
dell’odio dei potenti, fa’ che possa confortare e 
proteggere tutti quei fratelli e quelle sorelle che, spinti 
dalle guerre, dalla povertà e dalle necessità, lasciano 
la loro casa e la loro terra per mettersi in cammino 
come profughi verso luoghi più sicuri.
Aiutali per la sua intercessione, ad avere la forza di 
andare avanti, il conforto nella tristezza, il coraggio 
nella prova.
Dona a chi li accoglie un po’ della tenerezza di questo 
padre giusto e saggio, che ha amato Gesù come un 
vero figlio e ha sorretto Maria lungo il cammino.
Egli, che guadagnava il pane col lavoro delle sue 
mani, possa provvedere a coloro a cui la vita ha tolto 
tutto, e dare loro la dignità di un lavoro e la serenità 
di una casa.
Te lo chiediamo per Gesù Cristo, tuo Figlio, che 
San Giuseppe salvò fuggendo in Egitto, e per 
intercessione della Vergine Maria, che egli amò da 
sposo fedele secondo la tua volontà. Amen.

Francesco

roma, san giovanni in laterano, 
13 maggio 2020, 
memoria della beata vergine maria di fatima
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VITA DELLA PARROCCHIA ................

L'Angelo

C’è un proverbio che dice: 
“ la vita è fatta a scale, c’è 
chi scende e c’è chi sale”. 
Così per noi sacerdoti: c’è 
un tempo per arrivare e un 
tempo per partire.
Già da tempo assistiamo a 
questa “transumanza” dei 
preti nella nostra diocesi e di 
riflesso, insieme a loro, nelle 
parrocchie che ne vengono 
coinvolte.
Ora tocca a noi con il saluto 
a don Gianluca. Il tempo de-
stinatogli a Chiari si è com-
piuto e nuove responsabilità 
lo attendono come Parroco 
di Roccafranca.
Le responsabilità pastora-
li aumentano e, nelle perso-
ne che gli verranno affidate, 
dovrà pensare oltre alla sal-
vaguardia dei beni immobi-
liari, segni di una storia mil-
lenaria, al bene supremo 
delle loro anime che in que-
sti ambienti parrocchiali, da 
varie generazioni, ricevono 
e nutrono il loro cammino di 
fede, speranza e carità.
Non posso che rallegrar-
mi per questo e lo ringra-
zio di aver accettato dal Ve-
scovo questa, per lui, non 
nuova esperienza, che non 
mancherà di arricchirlo sia 
come uomo che come pre-
te. Il tempo vissuto con lui a 
Chiari mi ha dato testimo-
nianza di queste potenzia-
lità, il tempo è maturo per 
vederne i buoni e abbon-
danti frutti. Di questo siete 
stati certamente “complici” 
anche voi in questo pur bre-
ve periodo trascorso insie-
me, sostenendo e condivi-
dendo con lui preoccupazio-
ni e attività di vario genere. 
Il dispiacere di vederlo par-
tire ne è la prova più sincera 
e comprensibile.
Anch’io li provo e condivido 
con voi questi sentimenti: di 

gioia perché vedo un sacer-
dote ancora giovane cam-
minare nell’assumere nuo-
ve e gravose responsabilità e 
nello stesso tempo una certa 
preoccupazione per il vuo-
to che lascerà la sua parten-
za difficilmente colmabile in 
questo tempo. 

Grazie don Gianluca per 
questo breve ma intenso pe-
riodo, per le collaborazio-
ni generose e gioiose vissu-
te insieme. Grazie a voi tut-
ti per aver condiviso, nono-
stante i nostri limiti, una par-
te importante della nostra 
vita sacerdotale. 
Auguri.

don Mario

A don Gianluca

Arrivano i giorni in cui ci si lascia perché la 
tua vita continuerà altrove.
È tempo di saluti per la partenza quando 
ancora ti pare di non aver bene espresso 

quelli dell’arrivo. 
Situazione e sensazione 
particolare quella che 
provo in questi giorni: 
come uno che ripar-
te con i suoi bagagli in 
qualche modo non an-
cora del tutti aperti. 
Anche se all’inizio ho 
fatto fatica a inserir-
mi, sono bastati alcu-
ni mesi per comincia-
re ad assaporare la bel-
lezza degli incontri, con 
molta semplicità, sia al 
bar, sia per strada, sia 
in parrocchia.
Ringrazio di cuore tutte 
le comunità: San Gio-

vanni, San Bernardo, Santellone, Monti-
celli, la Casa di riposo con le suore, la co-
munità neocatecumenale dove, celebran-
do l’eucarestia, mi sono sempre sentito a 
casa.
Un grande, sincero, affettuoso abbraccio a 
tutti coloro che ho potuto conoscere e a 
quelli che non ho conosciuto.
Vi chiedo di accompagnarmi con la pre-
ghiera: vi benedico di cuore.

don Gianluca Pellini 

Forse è perché non ho 
bevuto l’acqua della 
Castrina?
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Arriveranno nei prossimi giorni due nuovi sacer-
doti, e di questo siamo grati a Monsignor Pieran-
tonio e ai suoi collaboratori per la sollecitudine 
che dimostrano nei confronti della Comunità Cla-
rense. 
Prendono il posto di don Giuseppe Verzeletti, tor-
nato alla Casa del Padre, e di don Gianluca Pelli-
ni, nominato parroco di Roccafranca.
“Prendono il posto” è  un modo di dire quasi bu-
rocratico, che fa pensare a un semplice cambio di 
ruolo. Invece i sacerdoti da sempre si accompa-
gnano alle proprie esperienze, al proprio carisma, 
al proprio cammino spirituale che li fa ciascuno 
diverso dall’altro, seppur uguali nei propositi e 
nelle mete.

Don Luigi Goffi 
è nato a Cologne nel 
1959 ed è stato or-
dinato a Brescia nel 
1983. È stato vicario 
cooperatore ad Alfia-
nello fino al 1988, vi-
cario parrocchiale a 
Capriolo dal 1988 al 
2000, parroco a Ca-
mignone dal 2000 al 
2009, parroco a Fan-
tecolo dal 2008 al 
2009, quindi parroco 

di Santa Maria Assunta in Erbusco e, dal 2015, 
anche presbitero coordinatore dell’Unità Pasto-
rale San Bonifacio (Erbusco, Villa Pedergnano e 
Zocco).

Don Roberto Bonsi 
è nato a Gardone Val-
trompia nel 1965 ed 
è stato ordinato sa-
cerdote a Brescia nel 
1992. È stato vica-
rio della parrocchia 
di San Giacinto in cit-
tà fino al 1995, vica-
rio della parrocchia di 
Santa Maria Crocifis-
sa di Rosa, sempre in 
città, fino al 2003, in-

fine vicario della parrocchia della Visita-
zione a Bagnolo Mella.

Li accogliamo con gioia, certi che con noi si tro-
veranno bene, un bene reciproco.

Due nuovi sacerdoti a Chiari

CELEBRAZIONI EUCARISTICHE

ORARI

feriali:
ore 7.00: Santa Maria 

ore 8.00: Duomo
ore 9.00: Santa Maria

ore 18.30: Duomo

festive (sabato):
ore 17.00: Santa Maria

ore 18.00: Duomo

festive (domenica):
ore 7.00: Duomo

ore 8.00: Santa Maria
ore 9.00: Duomo

ore 10.00: Duomo 
ore 10.00 Santa Maria

Sospesa la Santa Messa delle 11.15
Sospesi i Vespri delle ore 17.00

ore 18.00: Duomo

Confessioni

ogni sabato 
dalle ore 15.30 alle ore 17.30 

presso la Cappella 
del Santissimo in Duomo

Per partecipare 
alle Celebrazioni 
Eucaristiche è 

obbligatorio 
indossare la 
mascherina

Eventuali variazioni 
di orario saranno 

comunicate 
tempestivamente 
in base ai decreti 

in vigore.



10

testimonianze ................ 

L'Angelo

“Celebrare per incon-
trare” nel primo cen-
tenario della nascita 
di Chiara Lubich

Quando Dio manda un 
nuovo Carisma sulla ter-
ra lo fa per amore. Lo 
fa per aiutare la gente di 
quel tempo e dei tempi 
che seguiranno a trova-
re un nuovo modo per 
essere cristiani, più con-
sono ai bisogni, agli in-
terrogativi e alle sfide 
di quel momento. È il 
modo con il quale lo Spi-
rito ci fa rileggere, attua-
lizzandole, le eterne veri-
tà contenute nel Vangelo. 
Quando noi ci siamo im-
battuti in questa espe-
rienza del Movimento dei 
Focolari, era il 1975. 
Eravamo ragazzi, aveva-
mo il cuore pieno di so-
gni da realizzare, desi-
derosi di far qualcosa di 
concreto perché il mon-
do fosse più giusto, più 
solidale, più unito. E fa-
cevamo tanto ma non 
ci bastava mai, non riu-
scivamo a trovare quel 
qualcosa che riempisse 
l’anima fino in fondo e 
desse senso a ogni azio-
ne o situazione della no-
stra vita.
Attraverso questa espe-
rienza che diventava 

sempre più nostra, Dio 
ci prendeva per mano. 
Giorno dopo giorno ci 
faceva scoprire la bel-
lezza e la coerenza del-
la vita cristiana, una vita 
spesa tutta per Lui e per 
i fratelli.
Illuminati dalla luce di 
questo Carisma, che fa-
ceva sparire le ombre e 
gli angoli bui che poteva-
mo avere dentro di noi, 
ci domandavamo spes-
so come rispondere a 
un amore così grande. 
Come essere degni fi-
gli di Lui che si mostrava 
sempre più Amore? 
Tutti lavoravamo o stu-
diavano, qualcuno era 
sposato e aveva già dei 
figli. Come dare la no-
stra vita a Dio? Non po-
tevamo certo pregare da 
mattina a sera, oppure 
partire per luoghi lonta-
ni, come i missionari. 
La risposta ce la sugge-
riva Chiara con la sua 
usuale profondità e sem-
plicità: bastava fare la 
volontà di Dio. 
Perché fare la volontà di 
Dio non è una cosa da 
tempi passati, una cosa 
che riguarda solo alcu-
ni, oppure una realtà di 
fronte alla quale occorre 
rassegnarsi, specie quan-
do ci si imbatte nel do-
lore. 
Dio Padre. nel suo infini-
to amore ha un disegno, 
un progetto su ognuno 
di noi.  Noi ci realizzia-
mo pienamente se ogni 
giorno cerchiamo di fare 
quello che Egli ha pen-
sato per noi. E così com-
piere nella nostra vita le 

sue meraviglie. 
A noi chiederci momen-
to per momento se quel-
lo che facciamo è quello 
che Dio vuole. 
Quindi anche per noi, 
semplici persone, giova-
ni, laici, che per la stra-
grande maggioranza ci 
saremmo sposati, que-
sto del fare la volontà di 
Dio nella nostra vita, era 
una nuova opportunità 
per poter vivere da cri-
stiani oggi, nelle mansio-
ni che ciascuno aveva da 
fare. Era dunque possibi-
le una santità anche fuori 
dai conventi.   
E allora scoprivamo che 
facendo per amore quel-
lo che ci veniva chiesto 
di fare, noi entravamo 
nella dinamica dell’Amo-
re di Dio. Anche il lavo-
ro acquistava un senso 
nuovo.  Per esempio, per 
qualcuno di noi che la-
vorava in ospedale vo-
leva dire accogliere con 
amore le persone da as-
sistere, cercando esclu-
sivamente il loro bene. 
Oppure lavare i piatti o 
fare altre cose semplici e 
quotidiane, se fatto per 
amore e con la solennità 
di chi sta davanti a Dio, 
riempiva il cuore della fe-
licità che solo Dio sa do-
nare. 
Infatti Chiara riporta in 
un suo scritto:
“Fare la volontà di Dio, 
solo quella e non altro. 
E ciò significa fare bene, 
per intero, ogni momen-
to, quell’azione che Dio 
ci chiede. Essere tutti lì 
in quell’opera, eliminan-
do ogni altra cosa, per-
dendo pensieri, deside-
ri, ricordi, azioni che ri-
guardano altro. Parlare, 
telefonare, ascoltare, aiu-
tare, studiare, pregare, 

mangiare, dormire, sen-
za curarci di nient’altro; 
fare azioni intere, puli-
te, con tutto il cuore, la 
mente e le forze. È que-
sto il modo di amare Dio. 
Così facendo, si può spe-
rimentare che la giornata 
risulta piena. 
Naturalmente, perché la 
nostra giornata risulti un 
piccolo capolavoro so-
prannaturale, è necessa-
rio mettere a basi di ogni 
cosa quella che è la pri-
ma volontà di Dio: l’a-
more reciproco. Appena 
aperti gli occhi al matti-
no, dobbiamo guardar-
ci intorno e incomincia-
re con l’amare per primi, 
per partire con il piede 
giusto. Tutto allora scor-
rerà meglio e ogni azione 
sarà una nuova piastrella 
di vita, aggiunta al mo-
saico della nostra gior-
nata, che potremo, alla 
sera, offrire a lui come 
nostra concreta risposta 
al suo amore”. 

Movimento 
dei Focolari - Chiari

Chiara Lubich
“Celebrare per incontrare”
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Le nostre 
trasmissioni 
registrate negli studi 
della radio

Domenica
Il Clarondino
ore 12.30
Repliche 
alle ore 19.15 
il lunedì alle ore 10.00

Lunedì 
Lente di 
ingrandimento
ore 18.00
Repliche alle ore 19,15 
il martedì alle ore 10.00

Martedì
Chiari nei 
quotidiani
ore 18.00
Repliche alle 19.15
il mercoledì 
alle ore 10.00

Mercoledì 
Voglia di libri
ore 18.00
Repliche alle ore 19.15 
il giovedì alle ore 10.00

Giovedì
L’erba del vicino
ore 18.00 
(quindicinale)
E adesso musica
ore 18.00 
(quindicinale)
Repliche alle 19.15
il venerdì alle ore 10.00

Venerdì
Chiari nei 
quotidiani
ore 18.00
Repliche alle ore 19.15 
il sabato alle ore 10.00

La prima edizione 
del Clarondino della 
domenica va ora in onda 
alle ore 12.30.

Per mesi non abbiamo 
avuto la possibilità di par-
tecipare alle celebrazio-
ni religiose, limitandoci a 
seguire la messa dome-
nicale in televisione, alla 
radio, su internet, parteci-
pando al rito da casa no-
stra, ricevendo la comu-
nione spirituale. Poi, con 
il migliorare della situazio-
ne sanitaria generale, si è 
potuto riprendere a cele-
brare con i fedeli presen-
ti, introducendo una serie 
di attenzioni e comporta-
menti che hanno di fat-
to modificato non solo il 
nostro modo di andare in 
chiesa, ma anche alcuni 
aspetti stessi del rito.
Igienizzanti agli ingres-
si, divieto di accesso per 
chi ha febbre superiore 
ai 37,5 gradi, distanzia-
mento all’ingresso e du-
rante la funzione, con gli 
adesivi sui banchi che in-
dicano dove ci si può e 
non ci si può sedere. Ma 
anche confessione con la 
mascherina, comunione 
distribuita dal sacerdote 
e dai ministri dopo aver 
igienizzato le mani e solo 
appoggiando la partico-
la sul palmo del fedele (e 
non nella bocca).
Sono le indicazioni conte-
nute nel protocollo firma-
to lo scorso 7 maggio dal 
presidente del Consiglio 
Giuseppe Conte, dal mi-
nistro dell’Interno Lucia-
na Lamorgese e dal car-
dinale Gualtiero Bassetti, 
presidente della Cei, per 
la riapertura delle messe 
in tutta Italia a partire dal 
18 maggio.
Si trattava della prima ria-

pertura dopo che lo scor-
so 8 marzo un decreto del 
Governo sospendeva, tra 
l’altro, “le cerimonie civi-
li e religiose, ivi comprese 
quelle funebri”.
Da maggio abbiamo po-
tuto finalmente riprendere 
ad andare in chiesa, an-
che se in maniera diversa 
rispetto a prima.
La Cei, guidata dal car-
dinale Gualtiero Basset-
ti, arcivescovo di Perugia, 
sottolinea che si tratta di 
un “passaggio fortemen-
te restrittivo, la cui acco-
glienza incontra sofferen-
ze e difficoltà nei pastori, 
nei sacerdoti e nei fede-
li”, assicurando però la 
“volontà di fare, anche in 
questo frangente, la pro-
pria parte per contribui-
re alla tutela della salute 
pubblica”.
Tra le molte indicazioni, il 
protocollo dispone – per 
le messe, ma anche per 
battesimi, matrimoni e fu-
nerali – di “ridurre al mi-
nimo la presenza di con-
celebranti e ministri, che 
sono comunque tenuti 
al rispetto della distanza 
prevista anche in presbi-
terio.
Già nelle ultime celebra-
zioni prima della sospen-

sione era stato sospeso il 
gesto dello scambio della 
pace. Il documento pre-
vede che “si continui a 
omettere lo scambio del 
segno della pace”.
Poiché è necessario che “i 
fedeli assicurino il rispet-
to della distanza sanita-
ria”, diventa fondamen-
tale l’apporto dei volon-
tari che aiutano a gestire 
la presenza dei fedeli in 
chiesa, rendendo anche 
ordinate le file per riceve-
re l’eucarestia. 
Proprio parlando di eu-
carestia, “la distribuzio-
ne della Comunione”, si 
legge nel protocollo, “av-
venga dopo che il cele-
brante e l’eventuale mini-
stro straordinario avran-
no curato l’igiene delle 
loro mani” (inizialmente 
era previsto anche l’ob-
bligo di indossare guanti 
monouso); “gli stessi – in-
dossando la mascheri-
na, avendo massima at-
tenzione a coprirsi naso 
e bocca e mantenendo 
un’adeguata distanza di 
sicurezza – abbiano cura 
di offrire l’ostia senza ve-
nire a contatto con le 
mani dei fedeli”.
E, se le cresime sono rin-
viate, la confessione deve 
avvenire “in luoghi ampi 
e aerati”, e sacerdote e 
fedeli “indossino sempre 
la mascherina”.

Paolo Festa

Messa e Covid-19
Cambiano anche i gesti

Celebrazione della Cresima 
e della Prima Comunione

Comunichiamo che, contrariamente a quanto 
segnalato nel bollettino dello scorso 

giugno, le celebrazioni dei 
Sacramenti della Cresima 
e della Prima Comunione 

sono rinviate

Non appena 
si potranno stabilire

le nuove date, ne sarà data 
immediata comunicazione.

Vettore creata da Freepik.com
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In un periodo di crisi 
come quello che sta pas-
sando il nostro paese, è 
più facile dire “no” piut-
tosto che “sì” alle possi-
bilità che la vita ci met-
te davanti giorno dopo 
giorno. Gli strascichi del 
virus e della quarantena, 
la paura di una secon-
da ondata, una situazio-
ne economica che non è 
di certo stabile. Tutte si-
tuazioni reali, comples-
se, che non si possono 
risolvere semplicemen-
te dicendo “andrà tutto 
bene”, come facevamo 
mesi fa.
Non può essere nemme-
no un film a farci cam-
biare completamen-
te approccio alle sfide e 
alle fatiche di ogni gior-
no. Può essere però un 
film ad aiutarci a capi-
re, o meglio a ricorda-
re che c’è anche un “di 
più”, che continuano 
ad esistere piccole note 
positive da apprezzare.
Forse Yes Man, film del 
2008 diretto da Peyton 
Reed e ispirato alla storia 
vera dell’umorista ingle-
se Danny Wallace, oltre 
a essere una commedia 

brillante, è proprio que-
sto: un inno alla vita.
La storia è tanto sem-
plice quanto incredibil-
mente simile a quella di 
ognuno di noi.
Carl Allen (uno straor-
dinario Jim Carrey) la-
vora in una filiale di una 
grande finanziaria; al suo 
sportello si rivolge chiun-
que abbia bisogno di un 
prestito, senza sapere 
che, indipendentemente 
dai requisiti posseduti o 
meno per ottenerlo, la ri-
sposta di Carl sarà sem-
pre la stessa: no!
Carl infatti, dopo il di-
vorzio con la moglie, ha 
scelto di dire “no” alla 
vita: ai clienti che inutil-
mente gli chiedono un 
prestito, al migliore ami-
co che altrettanto inutil-
mente, sera dopo sera, 
prova a convincerlo ad 
uscire. 
Sarà l’incontro con un 
vecchio amico a cam-
biargli la vita: questi lo 
trascinerà infatti in un 
seminario di positivi-
tà dove il motto è “Yes 
is the new no” (“Sì è 
il nuovo no”) e dove 
farà la conoscenza del 

“guru” Terrence Bundley 
che gli imporrà di dire 
sempre“sì” ogniqualvol-
ta avrà la possibilità di 
farlo.
Da quel momento Carl 
si ritroverà a vivere una 
miriade di esperienze di-
verse e impensabili per 
lui, almeno fino a poco 
tempo prima: dall’impa-
rare il coreano alle lezio-
ni di chitarra, dall’aiutare 
un senzatetto al salvare 
un uomo da un tentato 
suicidio. 
Soprattutto Carl trove-
rà ciò che mai avrebbe 
immaginato di ritrovare: 
l’amore. Certo, dire sem-
pre “sì” è da irresponsa-
bili e Carl\Jim Carrey lo 
imparerà a proprie spe-
se. Come non andava 
bene rispondere sempre 
“no”, così ad un certo 
punto questo eccesso di 
positività e l’incapacità 

di dire “no” gli presenta-
no il conto.
Con il protagonista che 
si trova coinvolto in una 
serie di situazioni spiace-
voli e, a un certo punto, 
è perfino sospettato di 
terrorismo. 
È però lo stesso santo-
ne a spiegare a Carl, in 
una stanza d’ospedale, 
dopo che i due sono sta-
ti vittima di un inciden-
te, che il senso delle sue 
parole non era da pren-
dere in maniera lettera-
le, che era solo un invito 
a scovare dentro se stes-
si il coraggio e la posi-
tività giusta; capire cioè 
quando c’è davvero il 
desiderio di qualcosa 
e questo desiderio 
viene ostacolato dalla 
quotidianità, dalle paure, 
dall’abitudine e dalle 
eredità del passato.

Paolo Festa

Andiamo al cinema
Yes Man
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Signore Gesù, vorrei pre-
sentare a te il mio cuo-
re, il cuore di questa co-
munità raccolta per dirti 
grazie!
Grazie Signore perché 
non ci abbandoni mai 
anche quando la strada 
è in salita e il cammino 
impervio.
Grazie Signore perché 
ti sei donato a noi nel 
tuo Corpo che è nutri-
mento di gioia, di pace e 
di Amore.
Grazie Signore per-
ché hai donato alla no-
stra comunità di Chiari 
il Centro giovanile 2000 
che compie vent’anni: 
20 anni di vita, di storie, 
di volti, di energie pro-
fuse, di tempo speso per 
amore tuo e delle nuove 
generazioni.
L’11 giugno dell’Anno 
Santo 2000 io ero anco-
ra un giovane semina-
rista ventenne: ricordo 
che, poco tempo dopo la 
sua inaugurazione, rima-
si ammirato quando vidi 
questo spazio nuovo per 
la prima volta durante 
una Giornata del Semi-
nario. Il CG2000 era bel-

lissimo e lo è ancora!
Certo bello per la strut-
tura, lo studio approfon-
dito degli ambienti adat-
ti ai ragazzi e ai giovani, 
ma ancora più bello per-
ché è stato ed è l’espres-
sione dell’amore genuino 
della comunità cristiana 
verso le nuove genera-
zioni che qui si possono 
incontrare ed incontra-
re te Gesù, Signore del-
la vita.
Davanti a te, alla tua 
presenza, ci ricordiamo e 
ti ringraziamo per i sacer-
doti, vivi e defunti, per le 
suore, per i tanti laici pic-
coli e grandi che hanno 
creduto, sostenuto e con-
tributo alla realizzazione 
del nostro Oratorio. 
Tu Signore ci scruti e ci 
conosci: non permettere 
che perdiamo la gioia e 
la speranza di annuncia-
re il tuo Vangelo dentro 
e fuori dall’Oratorio: fa’ 
che questo spazio con-
tinui ad essere il luogo 
di relazioni sane, matu-
re, cristiane, relazioni che 
partono e arrivano a Te!
Grazie vescovo Pieran-
tonio: la sua presenza 

questa sera è il segno 
visibile dell’unità della 
Chiesa raccolta attorno 
al suo Pastore. Le vo-
gliamo fare un piccolo 
regalo: questa piantina 
di ulivo che porterà nel-
la sua casa vuole esse-
re un promemoria per 
lei della nostra comuni-
tà, del nostro Oratorio, 
dei nostri giovani. Ci 
accompagni Ec-
cellenza, ci ricor-
di nella sua pre-
ghiera, ci doni la 
sua benedizio-
ne e ci insegni a 
prenderci cura 
dei più giova-
ni proprio come 
si fa con una 
pianta chiama-
ta a crescere e a 
portare frutto!
Insieme a que-
sto piccolo dono 
regaliamo a tutti 
i sacerdoti e alle 
suore una foto 
celebrativa del 20° del 
Centro giovanile: è una 
foto scattata dall’alto che 
ci fa pensare allo sguar-
do e alla benedizione di 
Dio verso coloro che qui 
hanno trovato, trovano e 
troveranno la gioia di es-
sere cristiani.

L’entusiasmo che ci deve 
animare Signore per il 
futuro è frutto del tuo 
Spirito: continua ad ef-
fonderlo su questa amata 
comunità!
Grazie Chiari, grazie 
CG2000, grazie a Dio!

don Oscar

20° Anniversario CG2000
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Forse non è semplice-
mente una felice circo-
stanza – come è stato ri-
cordato nell’introduzio-
ne a questa celebrazione 
dell’Eucarestia – che si 
festeggi questo anniver-
sario di vent’anni di esi-
stenza del Centro qui 
di Chiari nella Solenni-
tà della Trinità di Dio, la 
grande festa che noi ce-
lebriamo a conclusio-
ne, potremmo dire, di un 
percorso liturgico molto 
suggestivo, di cui intuia-
mo la bellezza.
Domenica scorsa abbia-
mo celebrato la Solenni-
tà della Pentecoste, l’effu-
sione dello Spirito Santo 
e la domenica prima ab-
biamo celebrato la solen-
nità dell’Ascensione del 
Signore, Gesù che sale al 
Cielo e siede alla destra 
del Padre.
L’Ascensione, sappiamo, 
dà compimento ai giorni 
della Pasqua del Signore, 
e quindi si lega alla Risur-
rezione del Signore; la Ri-
surrezione ci rimanda alla 
Passione, e la Settimana 

Santa rappresenta il ver-
tice della vita di Gesù in 
mezzo a noi. Nelle dome-
niche precedenti abbia-
mo ripercorso il cammi-
no di Gesù che i Vangeli 
ci descrivono: la sua vita 
pubblica e la sua missio-
ne. Precedentemente ab-
biamo celebrato i giorni 
del Natale. Gesù che na-
sce e che viene in mezzo 
a noi. Compiuto questo 
percorso siamo arrivati 
alla Pentecoste, meditan-
do e contemplando il di-
segno della salvezza che 
il Padre ha realizzato nel 
Figlio suo Gesù nella po-
tenza dello Spirito San-
to. Oggi la liturgia ci dice: 
adorate la Trinità di Dio, 
perché Dio è Trinità. 
Dio è Trinità d’amore, è 
Trinità nell’amore, il Pa-
dre, il Figlio, lo Spirito 
Santo. Il Padre ama il Fi-
glio, per definizione un 
Padre rimanda a qualcu-
no che è suo figlio, la fi-
gliolanza e la paternità 
sono inseparabili, e que-
sto amore del Padre per 
il Figlio, del Figlio per il 

Padre è lo Spirito Santo.  
Tutto questo per noi non 
è così facilmente com-
prensibile, le nostre ca-
tegorie non riescono a 
comprendere la vera vita 
intima che è propria di 
Dio; però una cosa intu-
iamo perché questa ce la 
consegna l’esperienza, ce 
la dice proprio il vissuto 
di ogni giorno, quando 
cioè si può dire che pur 
essendo diversi si è una 
cosa sola, com’è possibi-
le essere uno se si è tre, 
direbbe qualcuno, maga-
ri così con un po’ di suf-
ficienza: o si è uno o si è 
tre, come si fa essere Uni-
tà e Trinità? 
Forse qualcuno di voi ri-
corderà i tempi della no-
stra fanciullezza in cui si 
studiava il catechismo di 
Pio X. Tra le verità del-
la fede c’era questa Unità 
e Trinità di Dio, e noi ci 
chiedevamo: ma Unità o 
Trinità, come si fa a esse-
re Trinità e Unità? 
È qui che la stessa espe-
rienza ci dà una rispo-
sta, anche se per Dio tut-
to questo va inteso in un 
modo assolutamente sin-
golare, quando più per-
sone sono una sola, in 
un certo senso contraddi-
cendo il principio logico, 
appunto, di non-contrad-
dizione, o una cosa o l’al-
tra, quando la vita ci di-
mostra che pur essendo 
più di uno si è una cosa 
sola, si è uno?

Quando ci si ama si è 
una cosa sola, lo sanno 
due sposi, lo sanno i ge-
nitori e i figli che formano 
una famiglia, noi siamo 
una cosa sola, non è pos-
sibile toglierne uno e dire 
lo stesso. È come se fossi-
mo un’unica realtà, un’u-
nica persona: più per-
sone ma una cosa sola.  
Quando Gesù – ce lo 
dice nel vangelo di Gio-
vanni – incamminando-
si verso la sua Passione 
si rivolge al Padre, nella 
grande preghiera sacer-
dotale, che cosa chiede 
per i suoi discepoli?
Dice al Padre: “Siano 
una cosa sola come lo 
siamo noi, io e te nello 
Spirito Santo”; la Trinità 
di Dio è unità d’amore, è 
comunione d’amore, del 
resto la Parola del Signo-
re – ce lo dice l’apostolo 
Giovanni nella sua pri-
ma lettera, quando cer-
ca di usare, di utilizzare 
una parola che ci aiuti ad 
intuire l’essenza di Dio, 
usa proprio questa: Dio è 
amore. Prima dice Dio è 
luce, poi dice Dio è amo-
re, chi non ama non ha 
conosciuto Dio, se uno 
non ama non può dire 
che conosce Dio, non 
si può dire di conoscere 
Dio se non si fa l’espe-
rienza dell’amore vero.
Quando Gesù parla con 
Nicodemo gli dice “Dio 
ha tanto amato il mondo 
da mandare suo Figlio”. 

Omelia del Vescovo 
Pierantonio Tremolada 
nel 20° Anniversario del CG2000

Domenica 7 giugno 2020
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Non dice sono io questo 
Figlio ma dice “io ven-
go dal mistero santo di 
Dio, io e il Padre siamo 
una cosa sola”. Nicode-
mo rimane senza parole 
e si chiede chi ha davan-
ti a sé.
Dio ha tanto amato il 
mondo da mandare il 
suo Figlio e non l’ha 
mandato per condan-
narlo, perché il mondo, 
il mondo siamo anche 
noi, è ferito, ci sono tan-
te cose nel mondo che 
non vanno, ma chi viene 
dal mistero di Dio, non 
viene per condannare, 
non viene per giudica-
re, viene per salvare, per-
ché chi fa l’esperienza co-
stante dell’amore perfet-
to arrivando nel mondo, 
cosa farà? Continuerà ad 
amare, non può fare di-
versamente. E se gli fa-
ranno del male? E se ad-
dirittura lo odieranno? 
Allora probabilmente do-
vrà donare la vita, dovrà 
soffrire continuando ad 
amare, e colui che quindi 
discende dal Cielo, il Fi-
glio amato è anche colui 
che viene innalzato sulla 
Croce per amore, “aven-
do amato i suoi che era-
no nel mondo, li amò 
sino alla fine”, ma questo 
è il Figlio, e il suo amore 
nella potenza dello Spiri-
to Santo diventa anche il 
nostro, perché la Trinità 
ci accoglie.
Quella bellissima icona 
di Andrej Rublëv, tanto 

cara alla nostra pastorale 
giovanile che quest’anno 
più volte l’ha ripresa, pre-
senta le tre persone della 
Trinità con tre volti mera-
vigliosi, ma in una posi-
zione tale che ci fa intuire 
che c’è posto anche per 
noi, con loro tre ci sia-
mo anche noi, l’umanità 
è stata accolta nella Trini-
tà e in quella comunione 
d’amore c’è anche l’amo-
re per noi, l’amore di Dio 
per noi ma anche l’amo-
re nostro tra di noi. 
Ecco, concludo: un Ora-
torio, un centro per i ra-
gazzi e per i giovani, a 
che cosa serve? A far-
li giocare, certo: solo a 
questo? A insegnargli la 
dottrina cristiana: solo 
questo? E che cosa d’al-
tro? Serve a far loro l’e-
sperienza dell’amore di 
Dio, prima di tutto, in 
un luogo dove ci si vuo-
le bene e si impara a vo-
lersene sempre di più e 
si dona questa parola 
“Bene” con un significato 
molto profondo, il bene 
così come Dio lo vuole 
per ciascuno di noi.
Voler bene così non vuol 
dire lasciarsi prendere da 
qualche buon sentimento 
per qualche giorno, come 
quando arriva il Natale 
e siamo tutti un po’ più 
buoni, giusto per qualche 
giorno; ma no, un orato-
rio, un centro per i ragaz-
zi e per i giovani, come 
anche una Chiesa, serve 
per dare alla vita costan-

temente la forma dell’a-
more. Questo amore poi 
prende tante forme, tante 
sfaccettature, per esem-
pio quella educativa – in 
un centro non ci sono 
persone che hanno tutte 
la stessa età, ci sono i ra-
gazzi, le ragazze, ci sono 
gli adolescenti, ci sono i 
giovani, ci sono i genito-
ri, ci sono i sacerdoti, ci 
sono i nonni, ci si alter-
na, è un ambiente che 
a tanti piace frequentare 
perché c’è una comunità, 
e allora ecco che l’educa-
zione diventa una forma 
dell’amore.
Abbiamo qui i nostri ami-
ci salesiani:. Don Bosco 
lo diceva chiaramente 
che l’educazione è cosa 
del cuore, ed è un modo 
di amare, uno dei modi, 
ma forse il più impor-
tante, quell’amore che è 
anzitutto partecipazione 
all’amore di Dio. E que-
sto lo dobbiamo dare an-
zitutto ai nostri ragazzi, 
far sentire loro che non 
solo Dio esiste, ma che li 
ama, li ama anche attra-
verso di noi. Dobbiamo 
educarli a sentirsi ama-
ti da lui direttamente, per 
esempio attraverso l’e-
sperienza della preghie-
ra, attraverso l’esperien-
za dell’ascolto della Paro-
la di Dio, della lettura dei 
Vangeli, attraverso l’in-
contro con i Santi e poi, 
certo, anche attraverso 
quella carità che è fatta 
di allegria, che è fatta di 
gioia, che è fatta di sere-
nità. Bisogna dare spa-
zio al gioco, alla fanta-
sia e alla creatività di tutti 
coloro che hanno tenu-
to e tengono vivo questo 
Centro Giovanile.
Di nuovo ringrazio colo-
ro, penso in particolare 

ai sacerdoti, che questo 
Centro lo hanno tenu-
to vivo, che hanno ve-
ramente contribuito af-
finché qui si conoscesse 
l’amore del Signore, lo 
si vivesse e lo si potes-
se scambiare. Sono qui 
quasi tutti, manca giusto 
don Piero Marchetti Bre-
vi, però anche io ho visto 
il video che probabilmen-
te avete visto anche voi, 
quindi ringraziamo anche 
lui, come vorrei ringra-
ziare tutta la comunità. È 
presente anche il sinda-
co, ci sono anche le altre 
autorità che rappresen-
tano tutta la cittadinan-
za. Queste strutture sono 
vive quando c’è una co-
munità che le tiene vive, 
con i suoi sacerdoti certo, 
ma anche tutti quanti in-
sieme, tutti coloro che si 
sono fatti carico delle va-
rie responsabilità che una 
struttura come questa do-
manda di assumersi, tut-
ti coloro che si sono fatti 
educatori per il bene del-
le generazioni più giova-
ni. Grazie davvero a tutti: 
che il Signore vi accom-
pagni e vi aiuti a svolgere 
questo compito educati-
vo che davvero costitui-
sce una delle forme più 
belle della carità del Si-
gnore.

+ Pierantonio 
Tremolada

Vescovo di Brescia
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Siamo i bambini del 2° anno Nazareth 
dell’Iniziazione Cristiana. 
Giovedì 18 giugno e giovedì 25 giugno alle ore 
20,30 per la prima volta abbiamo voluto in-
contrarci dopo questa lunga pausa dovuta alla 
pandemia, che ha fermato tutte le attività e 
chiuso tutti i luoghi da noi frequentati, dunque 
anche il Cg.2000 e gli incontri di catechismo.
Il Signore Gesù però non si è scordato di noi e 
attraverso la fantasia don Oscar, tutti i catechi-
sti ed educatori hanno continuato a starci vicini 
con i video e proponendoci lavoretti per il tem-
po di Pasqua, Pentecoste e il mese di maggio 
dedicato a Maria.
In questo tempo di Covid abbia-
mo scoperto che Gesù è sempre sta-
to vicino a noi e ha sofferto insieme 
a noi, che siamo una sola Comuni-
tà che vive, soffre, si prende cura gli 
uni degli altri; infatti tutti abbiamo 
pregato per chi era nella sofferenza.
È stato bello rivedersi, e a noi bam-
bini è stato proposto il filo della me-
moria, realizzando dei piccoli pen-
sieri o disegni che proprio in que-
ste serate abbiamo condiviso dentro 
un clima di preghiera nella chiesetta 
Emmaus. 
Noi bambini, con parole semplici e 
attraverso i nostri disegni, abbiamo 
testimoniato come abbiamo vissuto 
questo tempo, dove tutto è stato così 
improvviso e certamente non facile. 
Dopo il momento di preghiera e 
condivisione il momento della festa, 
con l’offerta di un buon gelato e con 
la nostra voglia di bambini di gioca-
re e saltare in cortile. 

Bambini del 2° Anno e catechisti 

Durante questi mesi, quando gli incontri di ca-

techismo sono stati sospesi a causa della pande-

mia, noi catechisti insieme a don Oscar non ab-

biamo mai smesso di pregare, di tenere i contatti 

con le famiglie e i ragazzi, di avere un pensiero 

speciale per tutti. Non è stato un periodo facile e 

abbiamo deciso di accogliere l’iniziativa del ve-

scovo Pierantonio di fare memoria di quanto ab-

biamo vissuto per farne tesoro e guardare con fi-

ducia al futuro, certi che il Signore non ci abban-

dona mai.
A fine giugno, in piccoli gruppi, ci siamo ritrova-

ti all’oratorio ed è stato un momento bellissimo 

di riflessione e condivisione. Sono usciti dei pen-

sieri profondi e sofferti da parte dei ragazzi: alcu-

ni sono stati segnati dal lutto per la perdita di al-

cuni familiari. Questa esperienza ha sicuramen-

te lasciato un segno 

indelebile nelle no-

stre vite, ma andia-

mo avanti con tanta 

speranza.
Stefania 

e i catechisti 

Gruppi Emmaus e 
Antiochia

Distanti ma uniti: 

il filo delle memorie

Incontrarsi di nuovo
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Dopo aver vissuto il 
lockdown del Covid 19, 
noi bambini, ragazzi, ca-
techisti e famiglie ci sia-
mo chiesti come rico-
minciare. Come rileggere 
questa esperienza epo-
cale che abbiamo vissu-
to? Che cosa ha lasciato 
dentro di noi?
Abbiamo raccolto l’ini-
ziativa lanciata dalla no-
stra diocesi di racconta-
re il Covid 19 attraverso 
le nostre testimonianze 
per condividerle e non la-
sciare che questo periodo 
così strano e particolare 
venga dimenticato. 
Abbiamo chiesto ai nostri 
ragazzi del Gruppo Geru-
salemme del 4° anno di 
ICFR e alle loro famiglie 
di incontrarci per condi-
videre le nostre testimo-
nianze e rivederci, final-

mente, anche se per un 
breve saluto. I ragazzi, 
gioiosi di potersi incontra-
re dopo l’isolamento, an-
che se mantenendo il di-
stanziamento sociale e in-
dossando le mascherine, 
hanno risposto in modo 
caloroso, felici di poter ri-
allacciare le relazioni in-
terrotte e poter stare in-
sieme dopo tanto tempo. 
Ci hanno regalato molti 
sorrisi e tanta commozio-
ne… era come se potes-
simo riabbracciarli e strin-
gerli forte…
I nostri cuori erano in co-
munione e in sintonia 
quando ci hanno rac-
contato le loro difficol-
tà, le loro gioie e nuove 
esperienze fatte durante 
la pandemia. Ci hanno 
regalato dei disegni che 
raccontavano il loro vis-

suto e ciò che di bel-
lo hanno scoperto 
durante il lockdown. I 
bambini hanno dimo-
strato di avere la bel-
lezza nel cuore, di aver 
scoperto quanto è bello 
stare in famiglia, quan-
to è stata d’aiuto e di 
sostegno la loro famiglia. 
Nonostante la sofferenza 
e la paura hanno risco-
perto l’importanza della 
preghiera: hanno affida-
to all’amico Gesù la salu-
te dei loro cari, dei nonni, 
degli amici. Si sono pre-
si cura gli uni degli altri 
in piccoli gesti quotidiani. 
Hanno riscoperto la loro 
casa, come una piccola 
chiesa domestica, dove 
vivere insieme a tutta la 
famiglia la Santa Messa 
ascoltandola via radio o 
attraverso la tv, sentendo-
si in comunione spiritua-
le con tutta la comunità 
parrocchiale. 

La speranza non è mai 
venuta meno, i bambini 
stessi, ce lo hanno inse-
gnato: hanno continua-
to a credere che “Tutto 
andrà bene”, che non 
erano soli, perché l’amo-
re, la solidarietà e il fare 
il bene erano esperienze 
concrete che ogni giorno 
hanno vissuto nella sem-
plicità di piccoli gesti. 
La Parola di Dio è pro-
prio entrata nei loro 
cuori e ha agito: i loro 
cuori l’hanno saputa ac-
cogliere e rendere effica-
ce nei piccoli gesti di ca-
rità in famiglia.
Grazie ragazzi per averci 
consegnato questa gran-
de lezione di vita! 
Grazie alle nostre fami-
glie e ai nostri sacerdoti 
che ci hanno sempre ac-
compagnato e sostenuto 
nella preghiera. Non ci 
hanno mai lasciato soli e 
ci hanno confortato con-
segnandoci quotidiana-
mente la luce della spe-
ranza: il Vangelo. 

Ilaria

Filo della memoria
La parola al Gruppo Gerusalemme
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L'Angelo

Una nuova sfida, diver-
sa dal solito e molto più 
complicata è stata quella 
che abbiamo dovuto af-
frontare quest’anno: un 
Grest insolito, fuori dal-
le righe ma entro le strin-
genti normative che l’e-
mergenza sanitaria ci ha 
imposto. Così, 

Nonostante le difficoltà, l’obbligo 

della mascherina e le distanze, credo 

sia stata una bella avventura per 

tutti. Abbiamo avuto l’opportunità di 

conoscere nuove persone stando	

	 insieme, ballando e cantando 

	 senza mai stancarci. 
Asia R. 

Mi è piaciuto 

molto anche con 

le normative da rispettare 

per il Covid. Mi sono trovato 

bene con tutti, i ragazzi sono 

simpatici e gli animatori e gli 

adulti sono veramente gentili. 

Mattia M. 

Al Grest quest’
anno mi sono divertito 

veramente tanto. Mi sono stancato 
un po’ a stare con la mascherina 
e a mantenere le distanze ma se 
davvero vogliamo uscire dalla 
pandemia dobbiamo rispettare 

queste regole. 
Christian B. 

È stata un’esperienza 
unica che ci aiuterà 

ad apprezzare di più le 
piccole cose. 

Beatrice L.

Anche a un metro 
di distanza 

il divertimento
non cambia!

Giona T. 

con tanta voglia di fare, 
anche se un po’ timo-
rosi, abbiamo iniziato a 
pensare e progettare e, 
dopo settimane di dubbi, 
ipotesi e incertezze final-
mente lunedì 29 giugno 
il Grest è iniziato.
Con circa 120 ragazzi 
della scuola secondaria 
e 80 animatori volontari 

le quattro settima-
ne sono volate tra 
giochi, laboratori 
manuali e sporti-
vi, biciclettate e 
uscite nei parchi. 
Inutile negare 
le difficoltà del 
pensare concre-
tamente ad atti-
vità da realizza-
re nel rispetto 

delle norme, tra distanze 
da mantenere e sanifica-
zione di spazi e materia-
le, ma a esperienza con-
clusa non possiamo che 
ritenerci soddisfatti del 
lavoro svolto e della ri-
sposta dei ragazzi, che si 
sono sempre dimostra-
ti collaborativi ed entu-
siasti. 
Da questa esperienza ab-
biamo sicuramente im-
parato la bellezza del 
condividere e dello stare 
insieme semplicemente 
per gustarci un ghiaccio-
lo sotto il sole cocente di 

luglio o per canta-
re a squarciagola la 
canzone del nostro 
cantante preferito, 
lasciando da parte 
tutto ciò che molto 
spesso riteniamo im-
portante ma che in 
realtà non lo è.
Dopo mesi di priva-

zioni, rivedersi e poter 
stare insieme, anche se 
a un metro di distanza, 
è stato emozionante e ci 
ha fatto riscoprire l’im-
portanza del Grest, del-
le relazioni che si creano, 
delle amicizie che nasco-
no e delle belle emozio-
ni che solo un’estate in 
oratorio può donare per-
ché in fondo, come dice 
il nostro inno, che ab-
biamo ballato e canta-
to ogni giorno: “La vera 
forza siamo noi!”.
Un grazie di cuore a tutti, 
alla prossima! 

Valeria Ricca, 
Patrizia Agosti 

ed Elena Bellotti 
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Questo Grest 

è stato molto bello e 

divertente e ogni giorno 

mi sono sentita felice ed 

entusiasta di partecipare. 

Karina T.

Al Grest mi sono 

divertito molto con 

gli altri ragazzi 

e il tempo è volato.

Egli G. 

Mi è piaciuto molto giocare 
con gli amici, ridere e scherzare. 

All’inizio pensavo mi sarei 
annoiata invece non mi sono 

mai divertita così tanto. Carlotta L. 

È stata un’esperienza 
diversa ma mi sono 
comunque trovata 
molto bene. È stato 
bello rivivere il Grest 
insieme ai miei amici 

e alle persone che 
non vedevo da 
troppo tempo!

Vanessa C. 

Il Grest è stato il modo 
migliore per i ragazzi di 

recuperare le relazioni perse 
e per assottigliare la distanza 
che durante la quarantena 

ci ha allontanati. 
Nicola R.

È stata una bellissima 
opportunità per ritrovarsi 
insieme e condividere tanti bei momenti. Sara C.

Le settimane 
di Grest sono state più 

ivertenti rispetto a come le avevo 
immaginate. Incontrarsi faccia a 

faccia dopo tanto tempo dietro ad 
uno schermo ha reso ancora di più 

il significato di Grest. 
Simone B. Nicola R.

Mi sono trovata molto 

bene, tutte le persone 

sono pronte e accoglienti, 

ci ritornerei volentieri!

Martina M.

Mi è piaciuto molto fare 
attività nuove con compagni 
di squadra molto simpatici. 

Mi sono sentita molto 
accolta e felice.

Laura B. 

Con le norme anti 
Covid non mi 
aspettavo di 

divertirmi così tanto 
e non mi pento per 

nulla della 
mia scelta! 

Sofia F. 

Questo Grest è 
stato molto bello, 
un’occasione per 
vivere al meglio 

l’estate e pur 
dovendo mantenere 
la distanza mi sono

divertita molto.
Marta R.
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L'Angelo

Proprio mentre sei nel 
bel mezzo dei tuoi pro-
getti di vita, ti si rove-
scia addosso il mondo a 
sconvolgere tutto ed ad 
arruffare ciò che stavi co-
minciando a mettere in 
fila. Ai primi di marzo si 
accelerano i tempi della 
tua laurea in infermieri-
stica: si corona un sogno 
faticoso, si aprono nuovi 
scenari di vita e di pro-
fessione.
Ma le prime notizie di 
tragedie incombenti ini-
ziano a scombussolare 
tutto.
Non ci sarà la classica ed 
emozionante dissertazio-
ne della tesi davanti alla 
commissione schierata di 
fronte a te, alla presenza 
commossa dei tuoi geni-
tori, degli amici, di quan-
ti ti vogliono bene. Ti at-
tende solo un confronto 
virtuale on line ed ecco-
ti proclamata dottoressa, 
con una corona di alloro 
che quasi mette tristezza.
Non ci sarà nessun pran-
zo gioioso e beneaugu-
rante. Tutti devono chiu-
dersi in casa.
Un virus sconosciuto e 
terribile sta aggredendo 
tutto il mondo e distrug-
ge vite, relazioni, abitudi-
ni, gioie, speranze, sogni, 
amori.
Si salvi chi può: ognu-
no cerca di sopravvivere, 
tutto si ferma, mentre in-
torno i morti cadono giù 
come birilli.
Ma nella tragedia che 
sembra travolgere tut-
to, si insinua, come talo-
ra accade, una luce im-

prevista di vita e di spe-
ranza: quella tua fresca 
laurea apparentemen-
te arrivata nel momento 
sbagliato diventa invece 
un’occasione per gettare 
subito sul campo quello 
che hai studiato, che hai 
imparato e che lo Stato ti 
ha certificato.
Proprio il Covid-19, 
mentre sta portando al 
collasso gli ospedali, so-
prattutto in Lombardia, ti 
offre l’opportunità di ini-
ziare la tua professione.
Lasci la casa, la famiglia, 
i progetti e varchi il re-
parto Covid dell’Ospe-
dale Mellino Mellini di 
Chiari.
Dove abiterai? Come ti 
sistemerai? Non lo sai 
ancora, ma non c’è tem-
po di pensare alla logisti-
ca: l’epidemia chiama e 
l’infermiere corre.
Ma provvida viene una 
mano a risolvere le diffi-
coltà pratiche: Comune e 
Parrocchia di Chiari met-
tono a disposizione gra-
tuitamente quattro stan-
ze arredate nel comples-
so del Centro Giovanile 
2000: così a metà marzo 
mi ci sistemo, insieme ad 
Andrea e a Chiara.
Sarà quello il nostro ri-
fugio fino alla fine di lu-
glio, dove abbiamo recu-
perato energie fisiche e 
motivazionali, rientran-
do al termine di ogni tur-
no, magari esausti dal la-
voro, col viso scavato e 
segnato dalla maschera 
protettiva, con il cuore 
scosso per la sofferenza 
e la morte con cui abbia-

mo drammaticamente 
lottato e convissuto nei 
giorni più crudi dell’epi-
demia.
Per quasi tre mesi le no-
stre orecchie sono sta-
te martellate dagli ululati 
delle sirene delle ambu-
lanze, che scaricavano 
in ospedale malati che 
noi, chiamati a dar fon-
do alla nostra fresca pro-
fessionalità e alla nostra 
umanità, dovevamo ac-
compagnare alla vita ma 
spesso, purtroppo, a un 
inevitabile ultimo pas-
saggio.
Abbiamo dato e fatto 
tutto quello che poteva-
mo e sapevamo.
Ci hanno chiamato eroi, 
forse con un po’ di reto-
rica. Noi abbiamo fatto il 
nostro dovere.
E piano piano le sirene si 
sono diradate, finché un 
giorno di qualche setti-
mana fa altri suoni, altre 
voci ci hanno svegliato 
dai nostri turni di sonno: 
l’oratorio si andava riem-
piendo di versi, di gio-

chi, di canti, di scherzi, 
cioè di ragazzi che final-
mente si riprendevano la 
vita nel centro ricreativo 
estivo.
Lo sapevamo già, ad 
ospedale svuotatosi di 
casi Covid, che il peggio 
dell’epidemia era passa-
to, ma la certificazione 
più bella dei ritorno alla 
speranza ce l’hanno data 
i ragazzi in festa.
Con la fine dell’emer-
genza è giunta anche la 
conclusione del nostro 
soggiorno all’oratorio: 
arricchiti da un’esperien-
za professionale intensa 
e durissima e fortificati 
dalla prova di generosità 
del Comune e della Par-
rocchia di Chiari nei no-
stri confronti, affrontere-
mo il percorso della no-
stra professione non sap-
piamo come e dove, ma 
conservando vive me-
moria e gratitudine.

Valentina Peluchetti 
con Andrea Faccio 

e Chiara Di Biase

Una bella esperienza alla 
faccia del Covid

Chiara, Andrea e Valentina
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I cattolici e 
le nuove questioni 
sociali

La ricerca di un mondo 
“più giusto”, non è finita. 
I cattolici oggi sono chia-
mati ad affrontare que-
stioni sociali di squilibrio 
e ingiustizia in crescita 
nella nostra società. 
È quanto emerge dal li-
bro “Più giusto. Catto-
lici e nuove questioni 
sociali”, scritto dal pre-
sidente nazionale delle 
Acli Roberto Rossini per 
i tipi di Scholè: 112 agi-
li pagine che l’autore ha 
presentato in un venerdì 
di luglio a Brescia, nel-
la chiesa di San Cristo, 
ospite dei Padri Save-
riani. Introdotti dalla vi-
cepresidente provinciale 
delle Acli bresciane Ste-
fania Romano, insieme 
all’autore ne hanno par-
lato don Fabio Corazzina 
ed Emilio Del Bono, sin-
daco della città capoluo-
go, stimolati da Massimo 
Lanzini del Giornale di 
Brescia. 
L’incontro, che si è svol-
to “in presenza”, è stato 
trasmesso anche in stre-
aming. La registrazio-
ne si può ancora vedere 
sul canale YouTube delle 

Acli al link https://www.
youtube.com. 
L’idea del libro, ha spie-
gato Rossini, è nata a 
scuola, quando in una 
lezione, spiegando i mo-
vimenti collettivi che 
hanno segnato la storia, 
vi è stato chi ha sottoli-
neato come “doveva es-
sere una stagione bellis-
sima della politica quel-
la in cui si partecipava a 
una grande costruzione 
collettiva di un mondo 
migliore”. 
Che distanza dal mondo 
in oggi, impegnato “in 
una transizione non più 
accompagnata da per-
corsi culturali, idee, pro-
getti”, ma da un impove-
rimento continuo e fram-
mentato!
Ecco allora la necessità di 
ricostruire percorsi in cui 
al centro ci siano “le per-
sone e la loro vita, la soli-
darietà che leghi le gene-
razioni e le classi sociali”, 
in cui sia presente la “sus-
sidiarietà”, in un’ottica di 
“bene comune per tenere 
insieme” il tutto.
I cattolici, sottolinea l’au-
tore, “non devono co-
struire un partito politico, 
ma creare connessioni, 
creare speranza”. Non 
per costruire un “mondo 

perfetto, che appartiene 
alle visioni dei totalita-
rismi, ma per cercare di 
costruire un mondo più 
giusto”. Tutti “dobbia-
mo impegnarci e fare la 
nostra parte”.
Sull’incisività dei catto-
lici oggi si è interroga-
to don Corazzina. Per 
don Fabio il problema 
non è tanto che i catto-
lici siano una minoran-
za, quanto che siano una 
“presenza fragile”, legge-
ra. “Siamo in viaggio o 
siamo ancora in porto?” 
si è chiesto don Fabio. 
Anche in questo periodo 
di Covid, i cattolici sono 
apparsi scontati, “fermi 
al palo. Abbiamo pen-
sato ai poveri o abbia-
mo chiuso le Caritas per 
paura del contagio?” I 
cattolici devono riscopri-
re “l’andare oltre l’egoi-

smo, 
segnare la sfida culturale, 
ambientale e sociale”. 
Dell’essere minoranza 
non ha paura il sinda-
co di Brescia Del Bono. 
La sfida per i cattolici in 
un mondo in cui le ideo-
logie del ’900 appaiono 
obsolete è quella di “tor-
nare a rappresentare una 
spinta fondamentale”. Di 
dare un’anima alla città. 
Perché sia, appunto, “più 
giusta”. 

EsseA per il circolo 
ACLI di Chiari

ACLI 

Messa in suffragio per gli aclisti 
defunti in tempo di Covid

Mercoledì 22 luglio 
per iniziativa del circolo ACLI è stata 

celebrata presso la chiesa dell’ex oratorio Rota 
una Santa Messa in suffragio di tutti gli amici 
aclisti e della Quadra Zeveto, che ci hanno 

lasciato durante il tragico periodo 
dell’epidemia Covid19. 

È stata un’occasione importante per 
ricordarli insieme e per pregare per 

loro e per la nostra comunità. 
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L'Angelo

Fra pochi giorni se ne 
andrà. 
La vorrei abbracciare, 
ma non sono bravo nei 
saluti, a volte mi com-
muovo e mi mancano le 
parole. Allora la osservo 
soltanto, la guardo negli 
occhi.
Il suo viso è ancora bello, 
anche se meno radioso, 
e sotto l’abbronzatura si 
scorge qualche ruga.
Rughe di espressione, è 
così che si dice, segni la-
sciati dalla fatica e dalle 
inevitabili sofferenze del-
la vita, racconti di storie 
vissute, piccole cicatrici.
I capelli, un tempo di un 
biondo brillante quali 
spighe di grano, han per-
so un po’ della loro lu-
centezza e qualche cioc-
ca si è fatta più sbiadita.
I seni e i fianchi più ton-
di, forse un po’ sfatti, 
non offendono la sua 
bellezza, anzi la esal-
tano, tant’è che tutti la 
guardano mentre passa, 
ognuno commenta, ha 
qualcosa da dirle, da au-
gurarle, da farsi perdo-
nare.
Nessuno può trattenerla, 
fra pochi giorni se ne an-
drà e sarà solo un ricor-
do, questa estate 2020!
Una stagione diversa dal 
solito, una stagione che 

ci ha scossi e divisi tra 
paure e speranze, tra de-
lusioni e aspettative.
Una triste eredità ricevu-
ta dalla primavera, eredi-
tà che avrebbe volentie-
ri rifiutato, memore della 
conta delle vittime, dei 
numeri impietosi, del sa-
crificio di molti.
Eppure… eppure non 
si è lasciata abbattere: 
ha bussato alle porte di 
ognuno, ha cercato di ri-
scaldare i cuori, ha chie-
sto aiuto per sconfiggere 
il nemico subdolo.
Qualcuno non ha rispo-
sto all’invito ed è rima-
sto indifferente, ma tanti 
l’hanno accolto e la soli-
darietà ha trionfato. 
Di questo va fiera questa 
estate.
Ha visto la vita recupe-
rare un po’ di spazio, le 
persone uscire di nuovo, 
le associazioni come la 
nostra riprendere le at-
tività, con ogni cautela 
s’intende.
C’è un velo di ruggine 
sulle vostre articolazioni? 
Sentite qualche scricchio-
lio strano? Oppure avete 
semplicemente voglia di 
dare un colpo alla pigri-
zia e allacciare nuove co-
noscenze?
Abbiamo ricominciato 
con la ginnastica, venite 
a provare.
Gradite un caffè o una 
bibita in compagnia, 
scambiare due chiacchie-
re con amiche e amici? 
Venite a trovarci.
Se invece amate puntare 
su ambi, terne, quaterne 
e cinquine venite alle no-

stre tombole: ricchi pre-
mi e cotillon.
Hai visto cara estate 
2020 quante belle cose ci 
lasci? Ci lasci la speran-
za, la voglia di ripartire, 
ci lasci una Chiari ancora 
più bella grazie ai colori 
delle quadre.
Ci lasci l’azzurro di Cor-
tezzano che ci invita a 
guardare in alto, a guar-
dare il cielo; ci lasci il 
rosso di Villatico simbo-
lo dell’amore e della so-
lidarietà, ci lasci il gial-
lo di Zeveto a ricordare 
i campi di grano frutto 

del lavoro e della pa-
zienza, ci lasci il verde di 
Marengo, il colore della 
speranza.
Come vedi, cara estate 
2020, non hai proprio 
nulla da rimproverarti. 
Eppure so che un pen-
siero ti assilla: la memo-
ria corta di chi ha già di-
menticato ed ha gettato 
alle ortiche non soltanto 
la mascherina, ma an-
che le precauzioni.
Buon viaggio, non ti di-
menticheremo.

Il Presidente 
Elia Facchetti

  Il Faro 50.0

Sarà solo un 
ricordo!

Euro 100,00
Garzetti Fratelli

Euro 50,00
Penna Enrico, Valtulini Angelo, 
Cogi Fausto e Bocchi Piera, 
Massetti Pietro

Euro 40,00
Bonassi Faustino 

Euro 30,00
Cogi Pietro, Baroni Franco, 
Carminati Stefano, 
Delera Giovanni, 
Canevari Giuseppe, 
Maraschi Giacomo, 
Famiglia Brescianini, 
Maraschi Ugo, Lorini Giovanni, 
Vezzoli Vittoria, Moletta Giuseppe

Amici sostenitori 
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“Tutto è connesso”

Comincia così l’appel-
lo di papa Francesco per 
ricordare i cinque anni 
della Laudato si’, la pri-
ma Enciclica che indica 
la strada per la cura del 
Pianeta terra, attraverso 
un’ecologia integrale. Il 
Papa ci offre un’ulterio-
re e profonda riflessio-
ne di verifica dei nostri 
stili di vita con la neces-
sità di salvaguardia di 
tutto il creato. Già negli 
ultimi anni la Laudato 
si’ ha fortemente contri-
buito a orientare le scel-
te strategiche riguardanti 
le trasformazioni clima-
tiche. Infatti, una visio-
ne integrale dell’ecolo-
gia ci porta alla verifica 
del nostro rapporto con 
il Creatore, ma anche 
con la natura e con le al-
tre persone. Questi lega-
mi sono diventati molto 
importanti in questo pe-
riodo di profondi cam-
biamenti dovuti all’e-
mergenza sanitaria, che 
ci ha dato l’opportunità 
di riflettere in merito ai 
limiti umani e su cosa è 
davvero necessario per 
una armonica e solidale 
convivenza nelle nostre 
comunità.
Niente sarà più come 
prima, è stato ampia-
mente detto e scritto. 
Quindi, è arrivato il mo-
mento di concretizzare 
il messaggio del Santo 
Padre, mettendo in atto 
tutte le azioni necessa-
rie per costruire un mon-
do migliore, basato sui 
diversi elementi di una 
ecologia integrale, che 

comprenda chiaramen-
te le dimensioni uma-
ne e sociali, non più su 
un’economia di consu-
mo e una finanza spe-
culativa. Poiché nessu-
no deve essere lasciato 
indietro, ascoltiamo il 
grido della terra e il gri-
do dei poveri, imparan-
do a vivere davvero con 
gioia e amore. Seminia-
mo bellezza, non inqui-
namento e distruzione. 
L’esortazione sulla cura 
della nostra casa comu-
ne è fonte d’ispirazione 
anche durante i momen-
ti di difficoltà. A cinque 
anni dalla sua pubbli-
cazione l’enciclica con-
tinua a sorprendere; e 
non solo per la profon-
dità dell’analisi, per le 
proposte che offre o per 
lo sguardo contemplati-
vo che rilancia. Essa sor-
prende soprattutto per 
i cammini che ha pro-
mosso, un po’ ovunque 
nei vari continenti, coin-
volgendo persone di di-
verse religioni e quindi 
favorendo il dialogo in-
terreligioso. C’è un mo-
vimento di pensiero, una 
serie di scelte economi-
che e sociali che si sono 
intraprese e che fanno 
ben sperare. La Lauda-
to si’ ci sta abituando a 
questa logica feconda, 
facendo camminare il 
pensiero umano alla ri-
cerca di un’antropolo-
gia che non sia semplice 
sfruttamento delle risor-
se, dove l’uomo si pensa 
come despota. Fa cam-
minare la società per 
mettersi in ascolto del 
grido dei poveri che si 

eleva da ogni parte del-
la terra, perché la crisi 
ambientale è spesso as-
sociata a quella relazio-
nale; la violenza verso la 
natura ha esiti violenti 
nei rapporti tra i popo-
li. Fa camminare l’eco-
nomia alla ricerca di un 
nuovo modello di svi-
luppo che non si incen-
tri sull’esclusivo profit-
to, ma sulla qualità del-
la vita umana. Fa cam-
minare la tecnologia, 
che non può pensarsi 
come la panacea di tut-
ti i mali, ma deve sentir-
si in dialogo con l’etica 
e con le grandi doman-
de del cuore dell’uomo. 
Fa camminare la poli-
tica perché non diventi 
gestione del potere fine 
a se stesso, ma si metta 
a servizio della capaci-
tà di giungere prepara-
ti agli appuntamenti de-
cisivi con la storia. C’è 
bisogno di cultura della 
cura che si faccia carico 
del futuro del pianeta e 
della possibilità di custo-
dire la vita in un’epoca 
di cambiamenti clima-
tici così repentini e de-
vastanti. Fa camminare 
anche la Chiesa che nel 
recente sinodo amazzo-
nico ha ripensato ai mo-
delli relazionali e ai mi-
nisteri pastorali con cui 
servire le comunità cri-
stiane. Querida Ama-
zonia ne rappresenta il 
frutto maturo.
Il pensiero della Lauda-
to si’ genera movimento. 
Dà gambe alla speran-
za ed è forse inutile dire 
quanto ciò abbia valo-
re in tempo di crisi pan-
demica. Papa Francesco 
suona melodie di spe-
ranza quando scrive che 
«non tutto è perduto, 

perché gli esseri umani, 
capaci di degradarsi fino 
all’estremo, possono an-
che superarsi, ritornare 
a scegliere il bene e rige-
nerarsi, al di là di qual-
siasi condizionamen-
to psicologico e sociale 
che venga loro imposto. 
Sono capaci di guardare 
a se stessi con onestà, di 
far emergere il proprio 
disgusto e di intrapren-
dere nuove strade verso 
la vera libertà» (Ls 205). 
Tre esempi lo dimostra-
no
Il primo è quello di fa-
vorire il protagonismo 
dei giovani. L’enciclica 
mette in guardia dalla 
tentazione di trascurar-
li: l’«incapacità di pensa-
re seriamente alle future 
generazioni è legata alla 
nostra incapacità di am-
pliare l’orizzonte delle 
nostre preoccupazioni e 
pensare a quanti riman-
gono esclusi dallo svilup-
po» (Ls 162). Occorre 
ascolto perché i giovani 
chiedono di trasforma-
re paradigmi fallimenta-
ri e di ripensare modelli 
economici che uccidono. 
Il tema educativo è cen-
trale: si tratta di formare 
coscienze appassionate e 
capaci di mettersi in gio-
co per il bene degli uo-
mini e della creazione.
Il secondo esempio è 
dato dall’esigenza di leg-
gere i segni dei tempi, 
che invocano capacità di 
dialogo. L’enciclica rivol-
ge un appello a tutti gli 
uomini di buona volon-
tà perché mettano insie-
me le loro competenze, i 
loro sforzi e le loro ricer-
che per contribuire alla 
soluzione dei problemi 
in corso. La Chiesa stes-
sa adotta lo stile del dia-

Rubrica sociale
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logo tra le coscienze per 
ricercare la verità morale 
in campo ecologico: «Su 
molte questioni concre-
te la Chiesa non ha mo-
tivo di proporre una pa-
rola definitiva e capisce 
che deve ascoltare e pro-
muovere il dibattito one-
sto fra gli scienziati, ri-
spettando le diversità di 
opinione» (Ls 61).
Il terzo fa comprendere 
come la speranza spin-
ga alla responsabilità di 
tutti. Non è un generi-
co «andrà tutto bene!», 
come se bastasse lasciar 
scorrere il tempo e i pro-
blemi si risolvono da sé. 
La speranza cristiana è 
virtù teologale: ciò signi-
fica che è dono di Dio. 
Non coincide con il sem-
plice augurio di bene. 
È qualcosa di più. Uno 
dei grandi filosofi fran-
cesi del Novecento, Ga-
briel Marcel, sostiene che 
la speranza coincide con 
l’affermazione «Io spero 
in te per noi». 
La speranza cioè apre gli 
occhi sul volto dell’altro, 
ne valorizza l’unicità e ne 
riconosce un dono per 
tutti. Così da una generi-
ca fiducia nel meglio, la 
speranza indossa gli abiti 
dell’umanità che si mette 
in gioco. Dà fiducia. Re-
sponsabilizza. Sostiene 
l’altro. Prega per lui. Tifa 
per lui. Gli mette a di-
sposizione il meglio per-
ché possa rialzarsi e gli 
tende la mano. E quan-
do il fratello o la sorella 
si rialzano, è il bene co-
mune a guadagnarne. Il 
«noi» si rafforza. Un bim-
bo che nasce è un sor-
riso alla vita di tutti. La 
tutela di un paesaggio è 
risorsa per il mondo. La 
biodiversità delle fore-

ste è polmone universa-
le. Una cooperativa che 
riprende è un segno per 
l’umanità. Un’impresa 
sostenibile è un valore 
aggiunto per il territorio. 
Una famiglia che si ritro-
va a tavola è quanto di 
più ecologico anti spre-
co si possa immaginare. 
La riduzione dei rifiuti è 
scelta politica in favore 
della società. Il voto con 
il portafoglio, che premia 
modelli virtuosi capaci di 
promuovere il lavoro e 
l’ambiente, è azione eco-
nomica trasformatrice. 
L’ecologia integrale è un 
progetto di vita sociale 
e non un’astrazione per 
addetti ai lavori. Ecco-
la, dunque, la speranza 
cristiana. La si riconosce 
in azione dentro alle ini-
ziative che la Laudato si’ 
ha generato e può con-
tinuare a suggerire a co-
loro che sanno cogliere 
la presenza dello Spirito 
di Dio. 
Pertanto il Papa ci invi-
ta a pregare, dal primo 
settembre al 4 ottobre, 
perché tutta l’umanità ri-
scopra i grandi doni del 
Creato.
E poi, nel ringraziare don 
Gabriele Scalmana che 
per molti anni è stato re-
sponsabile diocesano 
per la Pastorale del crea-
to, il quale è venuto tan-
te volte anche a Chiari 
(l’ultima la Celebrazione 
eucaristica il 31 agosto 
2019), auspichiamo che 
si estenda l’impegno, in 
ambito parrocchiale, per-
ché maturi una sensibi-
lità nuova nei confronti 
dell’ambiente e di tutto il 
Creato.

a cura di Giuseppe 
Delfrate per il Gruppo 

del creato.

Ben ricordo lo straor-
dinario impegno post 
conciliare, profuso al 
tempo del Concilio Va-
ticano II, per conosce-
re e approfondire i tanti 
documenti del Conci-
lio stesso e l’invito so-
lenne del papa Paolo 
VI, il 7 dicembre 1965, 
mentre dichiarava chiu-
so il Concilio e invitava 
i fedeli e tutte le perso-
ne di buona volontà a 
liberamente confron-
tarsi con esso. I docu-
menti approvati dai 
Padri conciliari furono 
16; dalla Lumen Gen-
tium alla Gaudium et 
Spes, ossia la Chiesa 
nel mondo contempo-
raneo. La sintesi del 
messaggio conciliare fu 
compresa in “Evange-
lizzazione e Promozio-
ne umana”, allo scopo 
di affrontare alla radice 
i tanti mali che causa-
vano povertà ed emar-
ginazione nel mondo. 
Dopo il Concilio, Paolo 
VI andò a visitare molti 
paesi africani e fu colpi-
to dallo stato di miseria 
in cui si trovavano quei 
popoli, sfruttati a lungo 
dal colonialismo euro-
peo. In seguito scrisse 
e divulgò al mondo – il 
27 marzo del 1967 – 
quel grande documen-
to che è la “Populorum 
Progressio” sullo svilup-
po integrale dei popoli; 
fu un autorevole invito 
al quale poche persone 
diedero ascolto, perché 
riguardava la condivi-
sione con i poveri dei 
beni di questo mondo, 

con una reale apertu-
ra dei cuori ai bisogni 
di tutta l’umanità, se-
condo lo spirito evan-
gelico. Un’attenta lettu-
ra di alcuni interventi 
di vescovi e cardinali, 
che poi sarebbero sta-
ti approvati in Assem-
blea dai Padri concilia-
ri, ci porta a compren-
dere la lungimiranza di 
vedute che li ispirava 
(vedi il cardinal Giaco-
mo Lercaro di Bologna 
e il brasiliano Helder 
Camara), mentre molte 
scelte successive, all’in-
terno della Chiesa, non 
hanno tenuto conto di 
quel grande passag-
gio storico pervaso dal-
lo Spirito Santo. Gio-
va ricordare che alla 
fine degli anni ’60 del 
XX secolo la Diocesi di 
Brescia aveva contribu-
ito ad un nuovo slancio 
missionario attraverso 
l’istituzione Fidei Do-
num.
Parecchi sono stati i sa-
cerdoti che hanno de-
dicato alcuni anni del 
loro servizio pastora-
le ad un impegno mis-
sionario in Africa o in 
America latina. Don 
Pierluigi Murgioni, che 
risiedeva a Gavardo, 
è stato uno dei primi 
giovani preti bresciani 
che si imbarcò per l’U-
ruguay, dove giunse il 
10 settembre 1968. Era 
carico dell’entusiasmo 
suscitato dal Concilio 
e della particolare pre-
parazione ricevuta nel 
seminario per l’Ameri-
ca latina a Verona, ap-

Riscoprire e vivere 
l’impegno missionario
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positamente costruito e 
benedetto da Paolo VI 
con un radio messaggio. 
In quel piccolo Stato, al 
confine con il Brasile, 
dominava uno dei peg-
giori sistemi polizieschi 
che reprimeva qualsiasi 
richiesta di sviluppo so-
ciale per una popolazio-
ne che si trovava in uno 
stato di miseria. Don 
Pierluigi Murgioni rima-
se, convinto che fosse 
suo dovere “annuncia-
re, senza esitazioni, la 
buona novella ai pove-
ri…”. La sua chiara te-
stimonianza del Vangelo 
di Gesù Cristo fu motivo 
perché il Governo mili-
tare di quel Paese lo ar-
restasse, condannando-
lo, nel maggio 1972, a 
oltre cinque anni di car-
cere duro, per poi espel-
lerlo nell’ottobre 1977. 
Questo è avvenuto no-
nostante la visita, in 
carcere, del vescovo di 
Brescia, monsignor Lu-
igi Morstabilini e l’inter-
vento delle massime au-
torità della Chiesa catto-
lica, compreso Paolo VI. 
Chi volesse approfondi-
re la conoscenza di que-
sto coraggioso testimo-
ne della Chiesa cattoli-
ca veda il libro del prof. 
Anselmo Palini (edizio-
ne Ave del 2012) dal 
titolo “Dalla mia cella 
posso vedere il mare”. 
Anche la nostra comu-
nità clarense ha avuto, 
ed ha, alcuni sacerdoti 
missionari, appartenenti 
a diverse congregazioni 
religiose. 
In particolare possia-
mo ricordare padre Er-
nesto Sirani, sacerdote 
salesiano dal 1975, che 
ha trascorso sulle Ande 

del Perù quasi 40 anni 
svolgendo la sua opera 
pastorale nella parroc-
chia di Jangas, dove ha 
particolarmente segui-
to la popolazione indios 
in 30 villaggi di cam-
pesinos. Per tale impe-
gno umano e spirituale 
gli è stato conferito, per 
conto di Cuore Ami-
co di Brescia, il premio 
del “Nobel” missionario 
2019. Don Ernesto Sira-
ni, è deceduto a maggio 
di quest’anno ed è stato 
sepolto nella terra dove 
ha testimoniato la Buo-
na Novella annunciata 
ai poveri del mondo.
Padre Giacomo Mena, 
della Consolata, dopo 
aver trascorso alcuni de-
cenni a Boa Vista, nel-
la zona nord del Brasile, 
con un lungo e partico-
lare impegno missiona-
rio con gli Indio, da pa-
recchi anni si trova in 
una parrocchia a Ma-
naus, sempre in Brasile.
In questa rivisitazione 
storica non possiamo di-
menticare don Renato 
Monolo, curato all’Ora-
torio di Chiari nei primi 
anni ’50 e poi chiama-
to al Centro Missiona-
rio Diocesano, da dove 
promosse un gemellag-
gio con la città africana 
di Kiremba, nel Burun-
di. Grazie ad un forte 
impegno della Chiesa 
bresciana è stato co-
struito un ospedale e si 
sono avviate tante al-
tre opere di promozione 
umana. Anche da Chia-
ri, nei primi anni ’70, 
partirono per il Burun-
di alcune persone per 
un servizio di volonta-
riato, mantenendo per 
molti anni un rapporto 

molto significativo con 
la Missione di Kiremba. 
Negli ultimi tempi a ca-
talizzare l’attenzione, e 
anche il sostegno pra-
tico, di molti clarensi è 
la missione di Morrum-
bene, nel Mozambico, 
dove dal 2006 è appro-
dato don Piero Marchet-
ti, già curato al Centro 
Giovanile di Chiari per 
molti anni. Lui ha subi-
to affiancato l’opera di 
evangelizzazione con la 
necessità dell’istruzione, 
ossia una scuola mater-
na e primaria, ma an-
che una falegnameria 
per uomini e un corso 
di taglio e cucito per le 
donne. Nella Missione, 
che comprende un am-
pio territorio, sono state 
costruite Cappelle loca-
li, dove sono attivi dei 
catechisti. Padre Pedro 
(come è chiamato), o 
l’altro Confratello bre-
sciano arrivano periodi-
camente a celebrare la 
Santa Messa anche nei 
villaggi lontani. 
Il ricordo di alcune 
esperienze di impegno 
missionario, abbinato 
a molta generosità, mi 
porta a sottolineare l’im-
portanza di confrontare 
il nostro vissuto quoti-
diano con tutto l’inse-
gnamento che la Chie-
sa, attraverso il Concilio 
ha offerto a tutto il po-
polo di Dio in cammino 
nella storia, nonché a 
tutte le donne e gli uo-
mini di buona volontà. 
Certamente, negli anni 
successivi al Concilio il 
confronto nelle nostre 
comunità è stato mol-
to animato, producendo 
una forte crescita cultu-
rale, religiosa e sociale 

dei sacerdoti, dell’asso-
ciazionismo e del laicato 
cattolico in genere, an-
che se non mancarono 
alcuni casi di errate in-
terpretazioni, con scel-
te in contrasto con le in-
dicazioni del Magistero 
della Chiesa e del Papa, 
il santo Paolo VI. 
Per riscoprire, oggi, l’im-
pegno missionario in 
senso ampio c’è biso-
gno di un confronto con 
l’evoluzione intervenuta 
nelle Chiese “giovani”, 
dalle quali è scaturito 
un consistente aumento 
di cristiani e di vocazio-
ni alla Vita consacrata, 
e che pure hanno sapu-
to sconfiggere, sul pia-
no morale, le tante dit-
tature militari, per favo-
rire l’affermazione dei 
diritti umani universali. 
Infatti, fu proprio il co-
raggio di dire tutta la ve-
rità da parte dei rappre-
sentanti della Chiesa di 
Gesù Cristo che inasprì 
la repressione dei Go-
verni militari, in Argen-
tina, Cile, Ecuador, Bra-
sile ed altri. Intanto, da 
noi e nell’Europa cristia-
na, non abbiamo dato 
grandi esempi ai popoli 
dell’Africa, dell’Ameri-
ca centro meridionale e 
dell’Asia, dove c’è stato 
l’aumento della popo-
lazione di circa due mi-
liardi, con un forte in-
cremento dei battesimi, 
mentre nel centro della 
cristianità (vedi i popoli 
latini) è andata aumen-
tando la contrazione del 
popolo di Dio. 
L’inversione di tendenza 
è comunque possibile: 
serve un nuovo impe-
gno missionario.  

Giuseppe Delfrate
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Anche se è di origi-
ni orceane, a Chiari lo 
conoscono tutti. Ce-
sare Mor Stabilini 
è stato commerciante 
per molti anni, al tem-
po in cui i negozi era-
no luoghi pieni di per-
sone, certamente per 
fare acquisti, ma an-
che per condividere la 
vita con un consiglio, 
una chiacchierata, una 
voce amica.
Da sempre collezioni-
sta di immagini, oggi 
Cesare ne possiede 
una raccolta inestima-
bile per quantità e va-
lore. Da fotografo pro-
fessionista, poi, si è fat-
to conoscere in mezzo 
mondo partecipando 
a concorsi nazionali e 
internazionali ed espo-
nendo in mostre per-
sonali e collettive, sem-

pre con grande apprez-
zamento da parte del 
pubblico e dei critici. 
Ha pubblicato numero-
si libri ricchi di imma-
gini, ma ciò che più in 
particolare caratterizza 
la sua produzione sono 
le cartelle di litografie 
a tiratura limitata con 
cui ha affrontato eventi 
storici, ambiti geografi-
ci lontani, storie locali.
Per fare alcuni esem-
pi ricordiamo, in or-
dine casuale, le Mille 
Miglia, l’Unione Euro-
pea e la moneta unica, 
Capo Nord, la Gallura, 
l’anniversario di Niko-
lajevka, Giuseppe Verdi 
e, in ambito più loca-
le, frammenti di Chia-
ri, la famosa Battaglia 
del 1701, il 150° della 
restituzione del titolo di 
Città, e ancora fatti di 

Orzinuovi, Roccafran-
ca, Ospitaletto, Castrez-
zato… l’elenco comple-
to è molto lungo.
Veniamo dunque a 
oggi: ne scriviamo 
adesso, ma la storia ha 
inizio nove anni fa, nel 
2011, quando Cesa-
re pubblica la cartella 
“1861-2011, 150° 
anniversario dell’U-
nità d’Italia”. Si trat-
ta di una ricorrenza 
non lontana nel tem-
po e che quindi anco-
ra ricordiamo bene. 
La cartella di cui sono 
state realizzate 219 co-
pie numerate e firmate, 
racchiude otto litogra-
fie che ci raccontano 
di quel lontano 1861: 
Garibaldi, l’Altare della 
Patria, il Campanone 
di Rovereto, Giusep-
pe Zanardelli, la Bat-

Un dono italiano

Sul libro “Storia delle Armi Ita-
liane dal 1796 al 1814”, di Fe-
lice Turotti, pubblicato a Mila-
no nel 1858, e liberamente rin-
tracciabile in formato e-book, 
a pagina 727 del terzo volume 
troviamo citato “Sant’Andrea 
Pietro, generale di brigata, 
commendatore della Corona 
di ferro, uffiziale della Legion 
d’onore, titolo di barone”.
Analoga citazione si trova an-
che nel libro “Sulla Milizia Ci-
salpino-Italiana, cenni storico-
statistici dal 1796 al 1814”, 
scritto da Alessandro Zano-
li ed edito a Milano nel 1845: 
in questo, al titolo di barone è 
aggiunta la dicitura “dell’im-
pero”.
Non abbiamo trovato in-
vece notizie biografiche del 
Sant’Andrea, dunque lasciamo 
la ricerca agli appassionati di 
storia. Ciò che possiamo affer-
mare è che siamo certamente 
nel periodo napoleonico e, a 
Chiari, del grande Morcelli.
Queste informazioni trovano 
posto nelle pagine della claren-

sità a partire dal ritrovamen-
to, da parte di Enzo Tonoli, di 
un necrologio morcelliano, che 
ricorda la morte del Sant’An-
drea.
È un bel documento, stampato 
a Brescia dalla tipografia Bet-
toni e soci su carta pregiata e 
con un’interessante greca che 
ne decora i bordi.
Dove sta la curiosità? Il do-
cumento ci dice che il barone 
morì il 22 maggio 1821 quan-
do aveva quarantaquattro 
anni; il prevosto Morcelli, auto-
re dell’epigrafe, morì il 1° gen-
naio 1821, quasi cinque mesi 
prima.
Come si spiega tutto ciò non 
lo sapremo mai: forse il baro-
ne era malato e i suoi paren-
ti - o lui stesso, conoscendone 
la fama e la perizia - commis-
sionarono lo scritto al Morcelli 
mesi prima, forse c’è stato un 
errore nel trascrivere le date, 
forse qualcuno si spacciò per il 
grande Morcelli imitandone le 
stile, forse…

R.B.

Il Barone 
Sant’Andrea
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Nel filmato del dottor 
Enzo Gallotti – di cui 
abbiamo scritto nella 
puntata precedente – i 
baldacchinisti compa-
iono con i guanti e cra-
vatta bianchi sotto la 
marsina nera. Si nota-
no pure torce, lanterne 
e lampioni, tutte por-
tate da uomini con ve-
ste rossa mantellata e 
guanti bianchi, men-
tre gli stessi, al Venerdì 
Santo, indossano una 
veste della stessa foggia 
ma di colore nero.
Rossa era pure la veste 
dei Confratelli del San-
tissimo Nome di Gesù 
che avevano la loro 
chiesetta, detta del Ros-
so e oggi estinta, nell’at-
tuale via De Gasperi 
al civico 3. I disciplini 
avevano un abito pro-
prio che doveva esse-
re “di tela rossa che co-
pra tutto il corpo con li-
sta bianca dinanzi lunga 
dal collo fino ai piedi e 
larga mezzo braccio in 
circa ed in fronte una 
stella di sei speroni di 
corame adorato e della 
parte del cuore portino 
l’insegna del Santissimo 
Nome di Gesù. Si cin-
gono con un cinturino 
lungo di corame rosso” 
(Regole ed ordini della 
Congregazione e Com-
pagnia del Santissimo 
Nome di Gesù nella ter-
ra di Chiare, Brescia, 
1733).
Le torce processionali, 
definite in dialetto can-
delér, presentano appe-
se, sotto il piatto di rac-
colta della cera, sagome 
metalliche di grappo-
li d’uva come simbolo 
eucaristico; tali appen-
dici erano tolte per la 
processione del Venerdì 

Santo.
Così pure erano tolte le 
spighe metalliche ag-
ganciate per il Corpus 
Domini sopra i lampio-
ni argentati.
La banda musicale, un 
tempo sempre presen-
te alle processioni mag-
giori, adattava il suo 
repertorio per l’occa-
sione, passando dalle 
marce funebri del Ve-
nerdì Santo a quelle re-
ligiose per le altre due 
processioni maggiori. 
Una particolare con-
suetudine era quella del 
concerto alla sera della 
vigilia del Corpus Do-
mini, che fino agli anni 
cinquanta del secolo 
scorso era diffuso dalla 
cella campanaria della 
torre, dove si colloca-
vano i musicanti; negli 
anni successivi, per ov-
vie ragioni di comodità, 
si preferì trasferire que-
sto concerto di fine pri-
mavera direttamente in 
piazza Zanardelli.
Nel finale del già citato 
filmato girato dal dottor 
Enzo Gallotti si nota, 
sul lato nord della piaz-
za, la gradinata monta-
ta per il concerto della 
banda la sera preceden-
te e sul quale sembra 
che i musicanti abbia-
no preso posto pure per 
accompagnare la parte 
finale del corteo oppu-
re l’intera processione 
mediante la filodiffusio-
ne da postazione fissa: 
durante la prepositura 
Gazzoli si iniziò a dif-
fondere, mediante alto-
parlanti collocati lungo 
tutto il percorso, pre-
ghiere, meditazioni e 
canti.
Negli anni sessanta del 
Novecento mutò, in 

parte, il tragitto della 
processione del Venerdì 
Santo e del Corpus Do-
mini. 
Precedentemente il cor-
teo usciva dal duomo 
svoltando a destra ver-
so via Bettolini curvan-
do al Cantù del Capu-
ral verso Santa Maria 
ed immettendosi sul 
percorso ancora attua-
le; oggi, dopo l’usci-
ta dalla parrocchiale, si 
svolta a sinistra verso 
via Garibaldi. Al rien-
tro, un tempo, transitan-
do per un tratto di via 
XXVI Aprile, si passava 
in piazza delle Erbe e si 
giungeva in piazza Za-
nardelli tramite lo stret-
to passaggio a destra 
scansando con atten-
zione il cippo fisso nel 
mezzo: da qui il corteo 
iniziava in piazza la co-
reografica formazione 
di una N prima di rien-
trare in chiesa. Oggi il 
rientro si compie ripas-
sando da via Garibaldi.
La processione della 
Madonna del Rosario, 
con il pesante simulacro 
della Beata Vergine del 
Santo Rosario – opera 
dello scultore clarense 
Pietro Repossi – sorret-
ta a spalle da portantini 
con veste rossa e man-
tellata, usciva ed esce 
ancora oggi dalla chiesa 
di Santa Maria Maggio-
re, immettendosi sullo 
stesso tragitto degli altri 
due cortei maggiori.
Le case lungo il percor-
so erano in genere ad-
dobbate con parature 
alle finestre che anda-
vano dalle tovaglie ri-
camate ai più sempli-
ci stratini di tela rossa o 
bianca distribuiti, dietro 
offerta, dalla Parrocchia.

Attilio Ravelli
Mino Facchetti

(8-continua)

Processioni a Chiari

taglia di San Martino e 
Solferino, la Croce Rossa, 
le Dieci Giornate di Bre-
scia… 
Quando, nel pieno dal-
la pandemia da Covid-19 
che ci ha colpiti la scorsa 
primavera e che rimar-
rà nella memoria collet-
tiva per generazioni, me-
dici e infermieri stranieri 
e italiani sono venuti da 
volontari in nostro aiuto - 
dall’Albania, dalla Russia, 
dalla Polonia, dalla Cina, 
da Cuba… - Cesare ha 
creduto doveroso dona-
re loro qualcosa che, una 
volta ritornati in patria, 
ricordasse il periodo tra-
scorso tra noi. Qualcosa 
di particolarmente “italia-
no” con cui, orgogliosa-
mente, ringraziarli.
Ecco quindi cinquantot-
to delle cartelle appena 
descritte, fatte pervenire 
in omaggio al Giornale di 
Brescia e alla Fondazione 
Civiltà Bresciana, perché 
fossero di sostegno nella 
raccolta di fondi, ma so-
prattutto perché divenis-
sero, per quei medici e in-
fermieri venuti da lonta-
no, un segno imperituro.
Le cartelle hanno anche 
- ma diciamolo sottovoce 
- un notevole valore eco-
nomico, ma non credia-
mo che Cesare, non nuo-
vo a queste operazioni, 
abbia pensato a questo 
quando le ha offerte.
Grazie dunque a chi ha 
aiutato, a chi ha dona-
to, a grandi e piccoli eroi. 
Nella speranza che, di que-
sto brutto e inimmaginabi-
le periodo, presto rimanga 
soltanto la memoria.

R.B.
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Hanno tardato gli Archi-
vi della Fondazione Bi-
blioteca Morcelli-Pi-
nacoteca Repossi ad 
accorgersi della incon-
sueta situazione di que-
sti ultimi mesi: certo, da 
un po’ non c’erano visi-
tatori a passeggiare tra le 
belle sale del museo, nes-
suno studioso in sala di 
consultazione… ma loro, 
abituati per natura a star-
sene ‘separati’, protetti o 
‘gelosamente’ custoditi, 
talvolta persino segreti… 
non ci hanno fatto mol-
to caso. Oggi però alcuni 
documenti hanno deci-
so di ‘uscire’ per mostrar-
si al pubblico in tutta la 
loro incredibile ricchezza 
e bellezza. 
Tra quelli più preziosi e 
significativi c’è lo splen-
dido codice mano-
scritto che raccoglie 
gli Statuti antichi di 
Chiari. 
La sua particolare rile-
vanza storica e simboli-
ca, la bellezza delle sue 
carte, insieme alla par-
ticolare vicenda legata 
alla sua conservazione, 
ci hanno spinto a sceglie-
re di presentarvi proprio 
questo documento, copia 

cinquecentesca degli Sta-
tuta et ordinationes Cla-
rarum del 1429. Sotto 
il profilo sostanziale, gli 
Statuti e ordinamenti di 
Chiari sono il corpo del-
le norme che regolava-
no i diversi aspetti della 
vita della comunità all’i-
nizio della dominazione 
veneta. 
I 544 capitoli che li for-
mano, organizzati in tre 
sezioni (Statuta civilia, 
Statuta criminalia e Sta-
tuta victualium) conten-
gono disposizioni parti-
colari in materia di fun-
zionamento delle magi-
strature comunali, di di-
ritto civile e criminale e, 
ancora, norme annona-
rie; il tutto scritto in lin-
gua latina. Dal punto di 
vista della forma esterio-
re, si tratta di un codice 
cartaceo manoscritto che 
misura 320 millimetri in 
altezza e 220 in larghez-
za ed è composto di 98 
carte, molte delle quali 
arricchite da capilettere 
ornati e fregi marginali. 
La sua legatura origina-
le è stata sostituita tra il 
1929 e il 1933 quando il 
volume venne restaurato 
e, al fine di proteggerne 

meglio le pagine, muni-
to di una nuova coperta 
in pelle.
Proprio il restauro nove-
centesco fu l’occasione 
per svelare chi avesse re-
alizzato materialmente la 
copia a noi pervenuta. 
La rimozione di una car-
ta incollata sul retro del 
frontespizio infatti portò 
alla luce la sottoscrizio-
ne dell’estensore del co-
dice a lungo rimasta na-
scosta, nella quale egli si 
presenta come colui che 
trascrive gli atti pubblici, 
motiva con poche paro-
le dense di significati l’at-
to che sta compiendo e 
lo colloca con precisione 
nel tempo, informando 
che la sua opera termi-
nò il 18 maggio dell’an-
no 1560. 
Ma chi era il copi-
sta degli Statuti? Co-
lui che, passati ben 131 
anni dalla redazione del 
documento quattrocen-
tesco, si fece carico di co-
piarne le pagine, guasta-
te dalla muffa e coperte 
di sudiciume, fu il nota-
io Ludovico Zola. È egli 
stesso a dichiararlo. 
La sua voce irrompe dal 
verso del frontespizio del 
codice, illustrandoci in 
prima persona la storia 
(o almeno l’inizio di essa) 
della tradizione di questo 
prezioso documento che 
altrimenti sarebbe rima-
sta, come spesso succe-
de, negletta. 
In una ‘cornice’ di meno 
di dieci righe, con un les-
sico a tratti abbellito da 
immagini che lo avvici-
nano più alla letteratura 
che al linguaggio tecni-
co notarile, il nostro co-
pista indica le coordina-
te temporali in cui opera, 
la natura e il valore del 

proprio intervento, col-
lo scopo di fornire pro-
va sicura della affidabili-
tà del documento che ha 
redatto. 
Apre il documento con 
l’invocazione simbolica 
alla divinità in forma di 
croce latina, vergata in 
inchiostro rosso. Quin-
di lo data, e per datar-
lo usa una formula che 
si discosta dalle consue-
te e richiede a chi legge 
di eseguire un’astrusa 
operazione matemati-
ca: “Virginis a partu bis 
sex tercentaque lustra”. 
Dal parto della Vergine 
– ci dice – sono passati 
312 lustri, ovvero [(2x6) 
+ 300] x 5. 
Insomma, corre l’anno 
1560. È a questo pun-
to che si presenta come 
colui che trascrive gli atti 
pubblici, competente e 
legittimato a fare ciò in 
quanto notaio. Quindi 
dichiara di avere trascrit-
to i decreta dei claren-
si da un esemplare cor-
rotto dalla muffa e dalla 
sporcizia, e così dicendo 
ci spinge a pensare che 
quella che ha finito di 
compilare sia una copia 
diretta (apografo) dell’o-
riginale. Il codice degli 
Statuti infatti era prodot-
to in più originali e uno 
di essi, con grave disca-
pito della sua conserva-
zione, doveva rimane-

Un documento fra i più 
preziosi della storia di Chiari
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re a disposizione dei 
cittadini all’ingresso del 
palazzo comunale, o 
della chiesa, o al banco 
della ragione, assicura-
to a una catena: chissà, 
sarà stato proprio que-
sto l’esemplare corrotto 
da cui Ludovico copia? 
Collocato con precisio-
ne nel tempo il proprio 
operato e indicatane la 
natura, fornisce infine 
prova sicura della affi-
dabilità del documen-
to che ha compilato. 
Come? Sottoscriven-
dolo. Verga il suo nome 
seguito dalla indicazio-
ne della qualifica nota-
rius, il prenomen (figlio 
del fu Nicola), il luogo 
di provenienza (Chiari, 
anche se si dice abitan-
te a Brescia), infine la 
formula con cui attesta 
di aver scritto di pro-
pria mano il codice e di 

averlo terminato il 18 
maggio dell’anno 1560.
Soltanto, non appone il 
suo splendido signum 
tabellionatus, il simbo-
lo grafico che identifi-
ca il notaio e rende si-
cura l’attribuzione del 
documento, ma che in 
questo contesto non 
era evidentemente ne-
cessario. In altri atti ap-
pone invece il suo si-
gnum, assai originale; 
esso rientra tra quelli 
che si definiscono se-
gni parlanti, poiché ri-
producono graficamen-
te il nome del notaio. 
Ludovico Zola si fregia 
infatti dell’immagine 
di un bellissimo luccio, 
nata dal gioco dell’u-
nione delle due iniziali 
di nome e cognome… 
luzo.

Roberta Gallotti 
e Sara Cazzoli

Proseguono i lavori dello Studio Fasser di Brescia 
per il restauro delle due pale d’altare, l’una di Do-
menico Voltolini realizzata nel 1699: «La deposizio-
ne dalla croce con la Ver-
gine Addolorata e Santi»; 
l’altra di anonimo del XVIII 
secolo: «La Messa di san Fi-
lippo Neri». 
Da inizio novembre 2019 
fino a oggi, e nonostante il 
lungo periodo di fermo do-
vuto alla pandemia, abbia-
mo raccolto la somma di 
ventimilacinquecento euro.
Ne servono trentacinque-
mila per completare i la-
vori.
Il Comune ha promesso 
che ci darà una mano con 
un generoso contributo.
Come da tradizione il Co-
mitato per i restauri sarà 
presente durante le pros-
sime celebrazioni dei San-
ti e dei Morti, per chiede-
re ancora una volta l’aiuto 
di tutti.
Abbiamo più di una spe-
ranza per quei giorni: che 
si sia finalmente ritornati a 
una vita normale, che i la-
vori di restauro siano com-
pletamente finanziati, che 
si possa mettere altro in 
cantiere, sempre allo sco-
po di migliorare la nostra 
chiesa.
È stato fatto tanto da 
quando abbiamo iniziato: 
c’è ancora tanto da fare.
Confidiamo che tutti noi 
clarensi, così legati al no-
stro Santuario della Beata 
Vergine di Caravaggio, non 
faremo mancare il nostro 
piccolo o grande aiuto.

Per informazioni è possibile 
contattare il signor Stefano 
Festa al n. 3394587492 o 
rivolgersi all’Ufficio Parroc-
chiale.

red.

Notizie dalla Chiesa del 
Cimitero
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Hai speso la tua vita 
per la famiglia e per 
il lavoro. Per sempre 
riconoscenti.

I tuoi cari
Ignazio Pilo 

14.2 .1941 -  5 .7 .2017

È passato un anno, 
ci manchi.

I tuoi cari

Antonio Pilo
21 .1 . 1969 -  14 .9 .2019

Più che parlare della vita 
di un prete, è necessario 
fermarsi a contemplare il 
mistero che si porta nel 
cuore.
Prima di vedere questo 
uomo nella sua veste da 
prete, occorre guardarlo 
nella interiorità di uomo 
innamorato. Il prete è tale 
non per sua volontà e sua 
scelta, ma perché è stato 
scelto e perché si è lascia-
to scegliere e se Cristo ti 
prende, come fai a libe-
rarti? Mi piace accosta-
re la storia della vita del 
prete a quella del pane, 
aiutato dalle tre fasi che 
compongono la seconda 
parte della Messa chiama-
ta liturgia del pane: obla-
tio (offerta), consecratio 

(consacrazione), commu-
nio (frazione del pane). 
Oblatio: prepararsi a di-
ventare pane. Tempo vis-
suto in seminario, tempo 
del discernimento. Per noi 
è durato tredici anni, dal 
1950 al 1963, in due luo-
ghi diversi. A S. Cristo: 
medie e ginnasio. Erava-
mo innamorati dell’Invisi-
bile. La vita era scandita 
da studio, preghiera, gio-
co, spensieratezza, sogni, 
canti e liturgie eloquenti 
in quella chiesa che viene 
chiamata ancora la Cap-
pella Sistina di Brescia. 
L’ostia consacrata era per 
noi il segno dell’Invisibile 
che ci cercava. A S. An-
gelo: liceo, propedeutica, 
teologia: tempo della ri-
sposta definitiva.
Consecratio: essere 
pane consacrato. Saba-
to 29 giugno 1963 so-
lennità dei Santi Pietro 
e Paolo, nella nostra cat-
tedrale, siamo consacra-
ti dall’imposizione delle 
mani dell’anziano vesco-
vo mons. Giacinto Tredi-
ci. Siamo i preti del Con-
cilio Ecumenico Vaticano 
Secondo, i preti di Paolo 
VI, Dopo cinquantasette 

Una vita ritmata sull’Eucaristia: 
ricordo di 
don Giuseppe Verzeletti

anni, dei trentuno sacer-
doti siamo viventi solo in 
quattordici. Nessuno del-
la nostra classe consacra-
ta all’Immacolata di Lou-
rdes, ha lasciato il sacer-
dozio.
Communio: lasciar-
si spezzare come il pane 
per essere mangiato dal 
popolo di Dio. La dioce-
si è stata il nostro terreno 
di lavoro. Don Giusep-
pe Verzeletti vive le tappe 
sacerdotali come curato 
a Gambara e Bedizzole; 
come parroco a S. An-
drea di Rovato, Isorella 
e Roccafranca e a Chiari 
come collaboratore.
Fu doloroso per lui lascia-
re Roccafranca perché ri-
nunciare è un po’ morire 
e forse fu questo ad incri-
nare la sua salute. Dopo 
sette anni di presenza a 
Chiari, la morte lo col-
se in pochi giorni. Ai suoi 
funerali, il 6 luglio 2020, 

hanno partecipato i rap-
presentanti delle sei tappe 
del suo impegno pastora-
le. Fu un grazie applau-
dito nel duomo di Chia-
ri. Perché tanta presenza? 
È naturale: don Giusep-
pe fu uomo dal cuore in 
mano (attento a malati, 
poveri, anziani, bambini); 
impegnato nell’educazio-
ne umana e cristiana (con 
liturgie e catechesi elo-
quenti); dall’amicizia sin-
cera e trasparente, soprat-
tutto con i giovani e i sa-
cerdoti anziani.
Pensando alla sua vita 
posso intuire le tre sue ul-
time consegne: guardare 
al passato con gratitudi-
ne, vivere il presente con 
passione, abbracciare il 
futuro con speranza.
Don Cesare Verzeletti, 

collaboratore 
parrocchia 

S. Giovanna Antida, 
Brescia

Nei nostri cuori è 
sempre vivo il tuo 
ricordo.

La tua famiglia

Ernesto Baresi
29.8.1937 -  1 .7 .2013
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Nel trentesimo 
anniversario della 
morte i figli, la nuora e 
i nipoti lo ricordano 
con immutato affetto.

Sen.  Pietro Cenini
21 .10.1903 -5.8 .1990

I tuoi cari ti ricordano 
sempre con tanto 
amore e affetto.

Giuseppe Antonelli
22.4 .1934 -  26.3 .2020

Ci piace immaginare un 
po’ di trambusto in para-
diso: angeli che accorda-
no le cetre, arcangeli alle 
prese con le note,  sera-
fini e cherubini che pro-
vano la voce. Tanto tram-
busto per intonare come 
Dio comanda il “tanti au-
guri a te” a chi compie 
100 anni.
L’immagine certamente 

non è proprio consona al luogo, considerato che 
nel paradiso il tempo non esiste, ma noi quaggiù 
abbiamo ancora una visione umana delle ricor-
renze e ci fa piacere ricordare così i 100 anni di 
don Davide.
Ci siamo chiesti che cosa avrebbe scritto don Da-
vide nella sua rubrica “Cose sbalorditive” nei mesi 
difficili appena trascorsi, a chi avrebbe addossato la 
colpa dell’epidemia, nella maniera schietta e spes-
so fuori dal coro che lo ha sempre caratterizzato.
Ma siamo certi che avrebbe pregato per tutti, con 
maggior intensità, consumando i grani della sua 
corona. Caro don Davide, abbiamo ancora tanto 
bisogno della tua preghiera!

I tuoi nipoti

Prendiamo a prestito le 
parole del Santo Padre 
Francesco, quando ha 
descritto così il suo ide-
ale di sacerdote: «Il pre-
te “secondo Gesù” è un 
buon Samaritano per chi 
è nel bisogno, un pastore 
che rischia e si dona senza 
sosta al suo gregge, tiene 
le porte aperte ed esce a 
cercare chi non vuole più 

entrare, perché nessuno deve perdersi».
È quello che ha fatto lei, don Mario, nei suoi quasi 
novantasette anni di vita.
E ancora con le parole del Papa: «Il prete sa in-
cludere, si sporca le mani perché “non conosce i 
guanti”, non ha un “cuore ballerino” ma trafitto 
dall’amore per il Signore e per la gente, e saldo in 
Dio. Non è un “ispettore del gregge” o un “ragio-
niere dello spirito”, ma un buon pastore sempre in 
cerca delle sue pecore per le quali, talvolta, sa an-
che “lottare con il Signore”. 
Il buon pastore – spiega – va in cerca della peco-
ra perduta senza farsi spaventare dai rischi, senza 
remore si avventura fuori dai luoghi del pascolo 
e fuori dagli orari di lavoro e non si fa pagare gli 
straordinari. Talvolta deve uscire a cercarla, parla-
re, persuaderla, altre volte deve rimanere davanti 
al tabernacolo lottando con il Signore per quella 
pecora». 
Così, caro don Mario, la ricordiamo distribuire i 
ritagli delle particole ai bimbi, confortare con una 
buona parola gli ammalati e gli anziani della Casa 
di Riposo, benedire dalla bicicletta i passanti con 
un gesto della mano e un sorriso, preoccuparsi 
sempre e soprattutto degli ultimi, assolverci con la 
penitenza di tre Ave Maria alla Madonna.
Ai cento non c’è arrivato, benché ci avesse pro-
messo di farlo, ma è ancora sempre, in ogni atti-
mo, qui con noi.

"Che la tua bontà sia di 
esempio per tutti noi"

Emilio Cirimbelli
23.8.1949 -  6 .7 .2020

Don Davide Carsana
3.3.1920 -  19.7 .2012

Don Mario Rusich
7.9.1920 -  11 .8 .2017
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Verso la fine del mese 
di maggio ci ha raggiun-
to la notizia della mor-
te di Don Ernesto Sira-
ni, missionario salesiano 
clarense in Perù da qua-
rant’anni. Un po’ ce l’a-
spettavamo, perché tutti 
sapevamo delle sue con-
dizioni precarie di salute, 
ma è comunque sempre 
una notizia che ci addo-
lora e suscita emozioni 
intense in chi lo ha co-
nosciuto. 
Don Ernesto è un figlio 
della terra di Chiari. Na-
sce il 26 novembre in 
questa città, da una fa-
miglia di contadini. A 7 
anni, in maniera tragica, 
perde il papà. Qui tutti 
conoscono la storia dei 
fratelli Sirani, che si ca-
larono l’uno dopo l’altro 
nella fossa biologica del-
la stalla per salvare chi 
era sceso prima.
L’esito fu di cinque fra-
telli asfissiati dalle esala-
zioni dei gas sprigiona-
ti dai liquami, fra cui il 
papà di Ernesto. Ancor 
oggi si parla di questa 
sciagura e della risonan-
za che ebbe in tutto il 
circondario. A Chiari Er-
nesto, ragazzo, frequenta 
la scuola dei Salesiani di 
San Bernardino, allora 

piccolo seminario. Sen-
te crescere nel suo cuore 
il desiderio di dedicare 
la sua vita ai ragazzi, at-
tratto dall’ideale di Don 
Bosco, e intraprende il 
cammino che lo porte-
rà ad essere sacerdote 
il 28 maggio 1975. Par-
tecipa in quegli anni al 
Movimento Missiona-
rio O.M.G., Operazione 
Mato Grosso, fondato 
da don Ugo De Censi, 
che coinvolge numero-
si giovani, generosi ed 
entusiasti nel vivere l’e-
sperienza missionaria, 
là nelle terre dell’Ame-
rica Latina, o nel lavoro 
sodo e impegnativo nei 
gruppi in Italia a soste-
gno delle varie iniziative 
per i poveri.
Don Ernesto si lascia 
contagiare da questo en-
tusiasmo giovanile e non 
si tira indietro. Chiede di 
partire come missiona-
rio e a 35 anni gli viene 
accordato il permesso. 
Approda così in quella 
terra che diverrà la sua 
seconda patria, il Perù. 
Diviene parroco di Jan-
gas, a 2750 metri di al-
tezza, sulla Cordigliera 
delle Ande. La sua cura 
pastorale abbraccia tren-
ta villaggi di povera gen-

te, che cerca di strappa-
re alla montagna, con 
tanta fatica, un sudato e 
stentato sostentamento, 
spezzandosi la schiena 
nel duro lavoro dei cam-
pi e in una invincibile 
povertà.
Da buon salesiano di 
Don Bosco e ispirato da 
Padre Ugo De Censi già 
da tempo in Perù, si dà 
subito da fare per l’e-
ducazione dei ragazzi e 
delle ragazze, per apri-
re prospettive di futu-
ro e sottrarre i giovani a 
una fatale rassegnazio-
ne che mortifica ogni so-
gno di cambiamento. Il 
tutto senza dimenticare 
lo specifico scopo della 
missione: aiutare i ragaz-
zi e le ragazze a salvar-
si l’anima, che è l’affa-
re più importante della 
vita. 
Per i ragazzi mette in pie-
di un laboratorio di inta-
glio del legno e della pie-
tra, con annesso convit-
to per ospitare gli allievi 
che provengono da vil-
laggi lontani. Al termine 
del percorso formativo di 
più anni, oltre che aver 
imparato una professio-
ne, viene loro proposto 
di entrare a far parte di 
una cooperativa che dà 
lavoro. 
Viene conseguentemen-
te loro offerta la possibili-
tà di restituire il tanto che 

hanno ricevuto gratui-
tamente. dedicandosi la 
domenica al volontariato 
in oratorio, ove conflui-
scono oltre 1300 ragazzi 
e ragazze, o collaboran-
do ad altre opere di ca-
rattere sociale, come la 
piantumazione della cor-
digliera o la costruzione 
di case per i più poveri 
dei poveri. 
Anche le ragazze sono 
state raggiunte dal cuore 
generoso di Don Ernesto. 
Per loro istituì la scuola 
di cucito e maglieria. L’e-
levazione della donna ha 
un influsso determinante 
nella promozione del ter-
ritorio e nella vita della 
famiglia. Affiancano Don 
Ernesto in questo lavoro 
un bel gruppo di volon-
tari e volontarie dell’O-
perazione Mato Grosso. 
Per segnalare e sostenere 
le attività di Padre Erne-
sto l’Associazione “Cuo-
re Amico” di Brescia l’an-
no scorso ha dedicato 
il “Premio Cuore Ami-
co 2019” proprio a Don 
Ernesto. Cuore Amico è 
un’associazione nata a 
Brescia che ha come sco-
po il sostegno dell’attività 
dei missionari nel mon-
do, la sensibilizzazione 
alla missione e favorire la 
generosità di tante perso-
ne verso i missionari im-
pegnati nelle varie parti 
del mondo a lavorare per 

Don Ernesto Sirani: 
una vita donata
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il Vangelo e la promo-
zione umana. Il primo di 
settembre del 2019 que-
sto prestigioso premio è 
stato assegnato, ma Don 
Ernesto, consigliato an-
che dai medici, non è ve-
nuto a ritirarlo di perso-
na, per le precarie con-
dizioni di salute. Lo ha 
ricevuto, a suo nome, 
Don Ambrogio Galbuse-
ra, responsabile dei grup-
pi OMG che operano in 
Italia. 
Mi piace a questo punto 
richiamare la sua ultima 
omelia in San Bernardino 
il 26 novembre 2018 nel-
la Messa di saluto a pa-
renti e amici, prima del-
la ripartenza per la mis-
sione. Le sue parole non 
sono state solamente un 
congedo, ma hanno avu-
to il sapore di un testa-
mento. Le posso riporta-
re fedelmente, perché ho 
trovato il foglio con i suoi 
appunti lasciato nel lezio-
nario sull’ambone. 
“Torno – diceva – per 
una questione di fedel-
tà: per impegni presi, per 
continuare a esercitare la 
paternità verso i ragazzi 
e le ragazze, verso i po-
veri, verso la gente, ver-
so gli amici nel cammino 
OMG. Abbiamo iniziato 
un cammino educativo, 
al seguito di Don Bosco 
e di Padre Ugo, da tem-
po. Si sa quando si co-

mincia… ma non quan-
do si finisce. A noi toc-
ca seminare e aspettare 
con la pazienza del cam-
pesino, a volte togliere 
le pietre, le cattive erbe, 
dare il concime, cana-
lizzare l’acqua e sperare 
che il Buon Dio ci rega-
li il sole e che soprattut-
to faccia crescere… Non 
tutte le piante crescono 
diritte: tanti ragazzi han 
preso il volo nella vita, 
non tutti sono aquile! Il 
più delle volte ci sembra-
no “ricchi mancati”. I più 
lottano per diventare ric-
chi… lavorano ed è già 
un bel traguardo! Vor-
remmo che guardassero 
anche indietro, non solo 
avanti, loro che han rice-
vuto gratis tutto per anni, 
che hanno avuto volon-
tari e volontarie accanto 
a lavorare gratuitamen-
te. Guardare indietro si-
gnifica lavorare gratuita-
mente in oratorio con i 
ragazzi, aiutare i più po-
veri a costruire i tetti del-
le loro case, partecipare 
ai gruppi di carità, aiuta-
re nell’opera di foresta-
zione che l’oratorio ha 
intrapreso, partecipare 
alle avventure della ca-
rità che Padre Ugo nel-
la sua fantasia ha saputo 
inventare, come la scuo-
la totale per i ragazzi, la 
scuola dell’infanzia, la 
puericultura… nella città 

Padre Ernesto lo ricordiamo così: una lunga ami-
cizia iniziata nel lontano dicembre 2003.
Quando, nel lungo viaggio in Perù, da Lima a 
Chacas, facemmo sosta (circa a metà tragitto) a 
Jangas, dove c’era il missionario clarense Padre 
Ernesto Sirani, fummo subito accolti calorosa-
mente nel suo oratorio, dove c’era anche un fa-
moso “taller” (lavorazione e intaglio della pietra), 
che insegnava un’arte a molti giovani della Cor-
dillera Nera.

Da quell’esperienza sono trascorsi molti anni, ma 
un legame forte ci ha sempre tenuti vicini. Era 
sempre una grande emozione quando riceveva-
mo le sue lettere dalla missione e quando, ogni 
tanto, ritornando a casa passava a trovarci, fa-
cendoci assaporare un po’ di America latina. 

Ti siamo molto grati per quello che ci hai inse-
gnato e trasmesso, per quel segno indelebile che 
la tua vita e il tuo esempio ci hanno lasciato. 

Con affetto Stefano e Gimmy

di Lima”.
Grazie Don Ernesto per 
la tua testimonianza co-
erente di vita cristiana, 
sacerdotale, salesiana e 
missionaria. Grazie per la 
tua ricca umanità, schi-
va di tante parole, ma 
concreta nelle scelte; gra-
zie per la tua vita dona-

ta, segno e profezia di 
un mondo altro, di quel 
Regno che ci fa sogna-
re “cieli nuovi e nuova 
terra” già fin d’ora per 
la grazia di Dio e la testi-
monianza di persone ge-
nerose come te.

don Enzo, curato 
di San Bernardino

Grazie Don Ernesto

Amen. 
La parola che salva

(disponibile in sacrestia al prezzo di € 3,90)

Ogni mese in un solo volume: 

la Messa di ogni giorno 

uno strumento 
per la tua preghiera quotidiana

rito completo della 
messa quotidiana 

le Letture 
commentate, 

la Liturgia 
delle Ore 

lodi, vespri e compieta

le Preghiere 
del cristiano
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L'Angelo

161. Luigi Cabrioli	 di anni 87
162. Antonio Olivari	 88
163. Candido Bresciani	 92
164. Adele Soldi ved. Leonardi	 83
165. Amabile Arrighetti ved. Facchi	 89
166. Giovanni Mazzotti	 74
167. Angela (Lina) Lancini ved. Facchetti	 91
168. Luigi Cocchetti	 87
169. Bruno Metelli	 78
170. Francesco Baresi	 88
171. Danilo Ziliani	 82
172. Agnese Ducci	 91
173. Bruno Alborghetti	 73
174. Angela Mazzotti ved. Galli	 80
175. Luigia Raccagni ved. Marella	 92
176. Letizia Festa	 86
177. Giuseppe Butticè	 86
178. Antonio Mombelli	 84
179. Pietro Franceschetti	 88
180. Giuseppina Ghidini	 63
181. Teresa Colombo ved. Brianza	 80
182. Rosina Plebani ved. Facchetti	 82
183. Lelia Lazzaroni ved. Salvoni	 77
184. don Giuseppe Verzeletti	 85
185. Cirimbelli Emilio	 70
186. Giuseppe Siverio	 67
187. Graziosa Lini	 71
188. Caterina Sigalini ved. Angeloni	 80
189. Angela Rina Aceti in Piantoni	 81
190. Daniele Facchetti	 60
191. Lorenzo Giordano Begni	 53
192. Santo Norbis	 83

Si ricorda la signora Federica Baresi in Cucchi, 
di anni 68, deceduta a Brescia.

Defunti

Anagrafe parrocchiale 
dal 22 maggio al 20 luglio

Se le lacrime potessero 
costruire una scala e 
i ricordi una strada, 
vorrei camminare 
fino al cielo e riportarti 
a casa. 
Ci manchi, papà.Luigi  Corna

18.7 .1921 -  3 .8 .2013

Preghiera

Tu sai, Signore, 
non mi sarebbe 
dispiaciuto 
di morir giovane
ma non in un
giorno di pianto!
Un giorno di primavera
di sole 
tra canti d’uccelli
tra il verde
i ciliegi fioriti
o tra i miei monti
ove ho lasciato il cuore
che ogni sera s’infuoca all’enrosadira. 
Né di notte
per tema di non riconoscerti 
né sul guanciale
ma sulla feconda terra. 
Non m’importerà allora d’esser solo
perché nelle tue mani protese
mi sentirò tranquillo. 
E non sentirò la lotta estrema
ma solo il dondolio del passaggio,
un beccheggiar di vela, 
il vento nei capelli
e il sole che scava il roccioso volto:
allora sarò giovane
come giovane è sempre la terra
e il tuo sorriso che effonde la natura! 

1966

Nel primo anniversario della morte di mio 
marito desidero ricordarlo con questa sua 
poesia, scelta tra le tante e bellissime da lui 
scritte. 

Rosangela

Lucio Rapetti
28 settembre 2019

Con amore vi ricordano i vostri cari.
B.

Giovanni Santo Ghidini 
30.10.1923 -  10.9.1996

Ester Metell i 
7 .3 .1928 -  17 .3 .2020
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Opere Parrocchiali
A.C. per Madonna	 500,00
Le mamme della Scuola “Infanzia Pedersoli” 
in memoria del piccolo Daniele Bazzardi	 810,00
N.N. in memoria di Pietro Aceti	 150,00
Anna e Antonio	 50,00
Associazione AVIS in occasione 
della S. Messa	 200,00
Rilascio certificati	 35,00
I Confratelli del Santissimo per 
il ringraziamento e saluto a don Gianluca	 150,00
N.N. in memoria 
dei propri defunti C.T.F.	 100,00
N.N.	 50,00
N.N.	 50,00
Le Consorelle del Santissimo	 50,00
M.M.N. in ricordo di Agape Vertua	 100,00
N.N.	 50,00
N.N.	 100,00
S.M. e L.F. in memoria 
dei propri cari defunti	 500,00
Cognati e cognate e famiglie Iore 
in ricordo di Santo Moletta	 180,00

Quarantore
N.N. 	 100,00

Chiesa del Santellone
Guglielmo Vezzoli in memoria 
di Bruno Alborghetti	 200,00
N.N.	 60,00
I colleghi di Luca della ditta “Gruppo Ideal 
Stampi” in memoria del papà Bruno	 150,00

Chiesa del Cimitero – 
Restauro Pala Addolorata	
Offerte cassettine domenica 24 maggio	 19,00
Offerte cassettine domenica 31 maggio	 15,00
Offerte cassettine domenica 7 giugno	 4,00 
Offerte cassettine domenica 14 giugno	 4,00
Offerte cassettine domenica 21 giugno	 3,00
Offerte cassettine domenica 28 giugno	 60,00
Offerte cassettine domenica 5 luglio	 15,00
Offerte cassettine domenica 12 luglio	 7,00
Offerte S. Messa domenica 24 maggio	 184,00
Offerte S. Messa domenica 31 maggio	 115,00
Offerte S. Messa domenica 7 giugno	 34,00
Offerte S. Messa domenica 14 giugno	 152,00
Offerte S. Messa domenica 21 giugno	 97,00
Offerte S. Messa domenica 28 giugno	 184,00
Offerte S. Messa domenica 5 luglio	 45,00
Offerte S. Messa domenica 12 luglio	 69,00

Offerta Chiesa Ospedale 
Mesi di marzo-aprile-maggio	 550,00

Offerte dal 20 maggio 20 luglio
Offerte Chiesa Ospedale	 765,00
Lina, Carlo e Rina in memoria dei propri cari 
defunti Guerrina Festa e Adolfo Grassi 	 150,00
Giuseppe e Giovanni 
in memoria di Maria Bosetti	 200,00
Riccardo, Ferdinanda e Mario Cancelli 
in memoria dello zio Antonio Olivari	 150,00
Beatrice e famiglia in memoria 
di Antonio e Maria Olivari	 50,00
O.G. 	 100,00
I condomini di Via Guido Caravaggi,1 
in ricordo di Ester Metelli	 150,00
N.N. in memoria dei propri defunti C.T.F.	 100,00
Cognati e cognate Garzetti in memoria 
del defunto Francesco Locatelli	 300,00
S.M. e L.F. in memoria 
dei propri cari defunti	 1.000,00
Gli amici in memoria di Luigi Zubani	 150,00
N.N. in memoria dei coniugi 
Francesco Volpi e Luigia Betella	 50,00
Aurelia, Costante, Agape, Mario e Giuseppe 
in memoria del fratello Santo Moletta	 500,00
Il fratello Maurizio e la sorella Luisa 
in ricordo di Giuseppina Ghidini	 200,00
La moglie e i figli in memoria 
di Fabio Manchi	 100,00
Famiglia Garzetti in memoria 
di Fabio Manchi	 150,00
Il vicinato in memoria 
di Giovanni Bertazzoli	 150,00
M.E. in memoria di Padre Adolfo 
e Padre Olindo	 100,00
La Quadra Zeveto in memoria 
di tutti i propri collaboratori defunti 	 100,00
Maria, Alessandro e Rocco in memoria 
del cugino Bruno Alborghetti	 100,00
I fratelli e le sorelle in memoria 
di Caterina Sigalini	 100,00

Madonna delle Grazie
Offerte cassettine 24 maggio	  5,00
Offerte cassettine 31 maggio	 24,00
Offerte cassettine 7 giugno	 15,00
Offerte cassettine 14 giugno	 17,00
Offerte cassettine 21 giugno	 40,00
Offerte cassettine 28 giugno	 15,00
Offerte cassettine 5 luglio	 50,00
Offerte cassettine 12 luglio	 20,00

Organo
I figli in memoria di Pietro Urgnani	 50,00

Caritas
N.N. a favore delle famiglie bisognose	 200,00

N.N. ha donato n. 2 barriere protettive 
alla parrocchia e alla segreteria del CG2000




